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La Regione Marche, già dal 2007, ha indirizzato la propria attività di cooperazione de-
centrata allo sviluppo al rafforzamento del dialogo politico con i partner del Sud e dei paesi
in transizione, con le Autonomie locali, con il governo nazionale, le istituzioni comunitarie e
le organizzazioni internazionali al fine di riaffermare la centralità dello sviluppo locale. Sta
infatti emergendo una nuova concezione dello sviluppo su scala locale e globale, fondato su
un modello di interazione basato sui principi del partenariato e della sussidiarietà. In questo
quadro il consolidamento del dialogo fra istituzioni locali e la costruzione di reti fra soggetti
locali intorno a progetti costituiscono un’azione di primario interesse per consolidare lo svi-
luppo e connetterlo in modo attivo ai processi di globalizzazione.

La “logica di sistema” mira quindi a promuovere una rete di collaborazioni tra le istitu-
zioni locali marchigiane, con un approccio partecipativo alla cooperazione che renda le au-
torità e la società civile dei Paesi in Via di Sviluppo protagoniste delle scelte che riguardano
i loro territori e che coinvolga nella progettazione e nell’implementazione delle iniziative tutti
i portatori di interesse, pubblici e privati.

È chiaro che in questa prospettiva l’Adriatico, ed i paesi che sulle sue sponde orientali
si affacciano, svolgono naturalmente un ruolo fondamentale. L’Iniziativa Adriatico - Medi-
terraneo, che ha coinvolto anche l’Albania, ha voluto contribuire a disegnare nuovi scenari
di integrazione e coesione, attraverso il dialogo tra i diversi paesi del bacino, appunto, adria-
tico e mediterraneo; un altro progetto, denominato Transismic che ha poi più direttamente
riguardato la valle del Drino ha cercato di raggiungere una maggiore integrazione nella
pianificazione urbanistica transfrontaliera, affrontando i temi legati al rischio sismico dei
centri urbani e la diffusione di principi, metodologie e tecniche relative alla tutela e corretta
gestione del territorio.

In questo quadro il Progetto REBED, e più complessivamente l’attività che l’Università di
Macerata sta conducendo in Albania, si inserisce in maniera coerente non solo poiché, grazie
al coinvolgimento di un articolato partenariato marchigiano, ha consentito notevoli ricadute
sul nostro territorio in termini di arricchimento professionale e culturale, ma anche poiché
esso ha coinvolto in maniera integrale i Soggetti pubblici locali albanesi nella realizzazione
delle diverse attività, favorendo l’esportazione di best practice in tema di gestione del territo-
rio ed offrendo nuove opportunità di cooperazione economica e sperimentazione di nuovi ap-
procci allo sviluppo che possano far crescere anche le opportunità in loco.

Il Progetto REBED, mirando al trasferimento in Albania di una pratica di governo del
territorio (in particolare dei Parchi archeologici, che la Regione Marche attiva da più di 10
anni) che pone al centro l’obiettivo dello sviluppo delle attività legate al turismo ed alla va-
lorizzazione del patrimonio artistico e culturale e consolidando il partenariato locale ha cer-
tamente contribuito alla concreta realizzazione e consolidamento di un sistema regionale di
cooperazione internazionale.

Dott. Luca Marconi
Assessore alla Cooperazione allo Sviluppo e Solidarietà Internazionale della Regione Marche
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È con grande piacere che vediamo uscire questo secondo volume su Hadrianopolis, a cin-
que anni di distanza dalla pubblicazione del primo, che ha segnato (a partire dal 2006) la ri-
presa – dopo gli scavi del Teatro da parte dei Colleghi albanesi negli anni ‘70 e ‘80 del secolo
scorso – delle indagini archeologiche, questa volta in modo sistematico, della città antica e
del suo territorio che si estendeva per buona parte della valle del Drino, nell’attuale Albania
meridionale. Mentre il I volume ha tradotto gli esiti di un approccio ancora iniziale alle pro-
blematiche storiche ed archeologiche della città e del territorio, volto a definire le basi delle
conoscenze più generali attraverso indagini incipitarie e mirate, abbiamo ora, con Hadria-
nopolis II i risultati di oltre un quinquennio di ricerche intense e sistematiche che si sono con-
cretizzate sia in attività di scavo – che ha interessato ancora il Teatro, quindi l’area urbana e
la Necropoli –, sia in attività di survey, volta alla redazione della carta archeologica della valle
del Drino.

Di questa importante ed impegnativa attività di ricerca Hadrianopolis II si propone in-
tanto fornire, mettendola a disposizione degli studiosi, una presentazione, in forma di sin-
tesi, dei risultati e delle acquisizioni più importanti. Ciò vale per le indagini mediante scavo,
di cui si è fatto cenno, che consentono ora per la prima volta di tracciare un quadro delle
fasi di vita per tutto il periodo che va dall’età romana al bizantino, come si può vedere dai
materiali qui presentati – dalla ceramica a vernice nera alle ceramiche tarde e, che sono
uno degli argomenti trattati in questo volume. Va da sé le relazioni di scavo vero e proprio,
relative agli ambiti indagati, saranno invece oggetto di pubblicazione indipendente in forma
monografica.

Non meno fruttuosa si è rivelata la ricerca sul territorio, che ha portato – tra l’altro – alla
identificazione di numerosi siti fin qui sconosciuti. Anche di essa si dà conto in questa sede
mediante la presentazione di un consistente numero di schede riguardanti appunto siti inediti,
relativi in particolare a siti ellenistici fortificati.

L’impegno di ricerca della Missione archeologica dell’Università di Macerata ad Ha-
drianopolis e nella valle del Drino si propone degli obiettivi che possono apparire ambiziosi,
ma che riteniamo alla nostra portata, come quello di definire modalità e forme del popola-
mento nel territorio, con la costituzione degli agglomerati minori, nonché di pervenire ad una
più compiuta conoscenza dello sviluppo urbano di quello che è stato il centro politico di esso
nel corso dell’età romana. Il procedere del lavoro e i risultati fin qui acquisiti ci confortano
dunque a ben sperare.

Tra i risultati di questa esperienza va infine annoverato il fatto che l’attività della Missione
ha dato la possibilità a tanti giovani, sia italiani, sia – e ci piace sottolinea la cosa – albanesi,
di formarsi, apprendendo tecniche di lavoro e mettendo in pratica, sul campo, le nozioni ap-
prese nelle aule. Anche questa è un’esperienza importante, trattandosi di un investimento per
il futuro.

Prof. Gianfranco Paci
Università degli Studi di Macerata
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Nel 2005 l’Università degli Studi di Macerata (allora
attraverso il Dipartimento di Scienze Archeologiche e
Storiche dell’Antichità oggi grazie al Dipartimento di
Studi Umanistici) e l’Istituto Archeologico Albanese
(Dipartimento di Antichità) hanno avviato una collabo-
razione scientifica, poi basata su due Protocolli di colla-
borazione stipulati tra i due Istituti negli anni 2006 e
2009. Tale collaborazione si è resa fattiva grazie alla rea-
lizzazione, oggi sotto la direzione di R. Perna e di Dh.
Çondi, di campagne di scavo, indagini remote sensing,
ricognizioni archeologiche di natura territoriale, studio
dei materiali ed indagini archeometriche nella città ro-
mana di Hadrianopolis (Sofratikë) e nella valle del
Drino all’interno della quale essa è collocata.

Le indagini stratigrafiche si sono concentrate quindi
in un sito (Tav. 1) di fatto quasi inedito fino ad allora e
del quale, ancora all’inizio delle indagini stesse, non era
certa l’identificazione. Noti erano solo il Teatro, ripor-
tato in luce nel corso di campagne realizzate all’inizio
degli anni ’80, e parte della necropoli, oggetto di inda-
gini ‘occasionali’, ma la città giaceva sotto uno spesso li-
vello di silt, tanto corposo che tra gli altri P. Cabanes 1

dava per “difficile” l’avvio di una significativa campa-
gna di indagine.

Oggi, a sette anni dall’avvio delle ricerche e in attesa
della pubblicazione dei singoli monumenti e del detta-
glio delle indagini stratigrafiche, il lavoro che qui si pre-
senta vuole proporre una prima sintesi dei principali e
numerosi dati, acquisiti dal 2005 al 2010, al fine di con-
tribuire, pur nell’ambito di una edizione preliminare che
sarà soggetta a modifiche e approfondimenti, alla rico-
struzione storica del territorio.

Per quanto riguarda lo scavo, visto l’obiettivo stesso
della pubblicazione, si è preferito elaborare una descri-
zione sintetica dei dati organizzati per ampi ambiti cro-
nologici, rimandando quindi alla pubblicazione prossima
dei singoli monumenti il dettaglio delle indagini strati-
grafiche.

Queste ultime hanno avuto sostanzialmente due
obiettivi: la delimitazione del perimetro della città e lo
scavo all’interno dell’area urbana (Saggi 1 e 4); l’inda-
gine con saggi specifici (Saggio 3) del Teatro.

Il Saggio 1, nel 2005, ha semplicemente riguardato la
pulizia archeologica superficiale di alcune delle strutture
murarie già individuate durante i lavori connessi alla rea-

lizzazione di un canale di drenaggio nel corso del 2003 2;
il Saggio 4 (Tavv. 2, 3), condotto dal 2006 a tutt’oggi, ha
consentito di indagare un’area nella quale lo scavo ha
raggiunto i livelli archeologici sotto ca. 2,5 m di silt as-
solutamente sterile. Per una estensione di 1837 m2 sono
stati semplicemente raggiunti i livelli archeologici, men-
tre l’indagine stratigrafica completa è stata realizzata,
fino al 2010, su una superficie di 545 m2.

All’interno del Teatro le indagini sono state realiz-
zate lungo il perimetro esterno della cavea nel corso del
2006 3 e, successivamente, grazie al progressivo restauro
e quindi alla momentanea asportazione delle lastre pa-
vimentali, al di sotto dell’orchestra.

Se le indagini di carattere stratigrafico in corso
stanno portando nuove informazioni relativamente ad un
sito fino ad ora poco noto, le indagini di carattere terri-
toriale hanno consentito di arricchire in maniera consi-
derevole il quadro delle nostre conoscenze relative al
modello insediativo della Caonia e della valle del Drino
a partire dall’età ellenistica. 

Le prime ricognizioni sono state mirate al controllo
e all’esatta localizzazione dei siti già noti in bibliografia,
desunti dalle opere degli studiosi che si erano occupati di
questa valle in precedenza, principalmente Dh. Budina,
A. Baçe e N.G.L. Hammond, nonché dai resoconti di
viaggio dei diplomatici inglesi e francesi dell’inizio del-
l’Ottocento (Leake, Pouqueville, Holland ecc.).

Si è inoltre proceduto alla verifica delle segnalazioni
più recenti e delle notizie orali che, sebbene con qual-
che imprecisione, si sono rivelate spesso molto preziose.

Le ricognizioni sistematiche in estensione su tutto il
territorio sono partite dalle zone circostanti i ritrova-
menti più importanti e sono tuttora in corso. Occorre pre-
cisare, a questo proposito, che il suolo agricolo oggetto
di aratura profonda è minimo rispetto a quello ancora in-
colto e che l’aspetto attuale della pianura del Drino è il
risultato delle bonifiche e delle canalizzazioni di epoca
recente che hanno probabilmente stravolto l’assetto an-
tico; in aggiunta, il fatto che nel fondovalle le stratigra-
fie archeologiche si trovano ad oltre 2 m di profondità,
come testimoniato anche dagli scavi di Hadrianopolis
proprio al centro della pianura del Drino, fa sì che le rare
arature non siano in grado di portare in superficie i ma-
teriali del sottosuolo.

I fianchi delle montagne che circondano la valle e
che ospitano i moderni villaggi albanesi, sono per le ca-

1 Cabanes 1986, p. 119; Cabanes 1997g, p. 99.
2 Si veda Perna 2007b, pp. 46-49. 3 Si veda Perna 2007a, pp. 40-45.

INTRODUZIONE 
di Dhimiter Çondi, Shpresa Gjongecaj, Gianfranco Paci, Roberto Perna
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ratteristiche stesse del terreno poco adatti ad essere col-
tivati, e, pertanto, sono stati oggetto d’intense opere di
terrazzamento che, in qualche caso, hanno intaccato
preesistenti realtà archeologiche. Si tratta infatti di un
territorio, roccioso nelle aree più elevate, generalmente
non coltivato nella mezza collina e con spesse coltri se-
dimentarie di età storica nella piana alluvionale dove la
visibilità è decisamente sporadica o estremamente ca-
suale. Per questo motivo sono piuttosto rari gli affiora-
menti di materiale o le tracce nella vegetazione 4, mentre
la maggior parte delle evidenze archeologiche rinvenute
fino a questo momento è rappresentata da strutture che
emergono dal terreno.

In relazione ad esse, in attesa della pubblicazione
complessiva delle indagini territoriali che ci auguriamo
possa concludersi nei prossimi anni, ci è sembrato op-
portuno in questa sede segnalare solo alcuni dei nume-
rosi ritrovamenti effettuati, dei quali alcuni già noti in
bibliografia, dando la precedenza a quelli più significa-
tivi ai fini della ricomposizione del quadro storico com-
plessivo. Per ogni sito si è scelto di fornire quindi, in
via preliminare, una scheda sintetica direttamente
estratta dal GIS utilizzato per l’organizzazione e la ge-
stione dei dati.

In assenza di dati stratigrafici o di rinvenimenti si-
gnificativi di materiali di superficie, spesso scarsi pro-
prio a causa delle caratteristiche geomorfologiche e
litostratigrafiche del territorio, gli unici appigli sui quali
fondare un tentativo di datazione di questi insediamenti
rimangono l’analisi della tecnica muraria e l’approfon-
dita analisi integrata delle fonti storiche. La prima però,
come noto, non consente affermazioni certe, soprattutto

per le fasi più antiche fino all’Ellenismo connesse al-
l’uso dell’opera quadrata 5. Per le stesse fasi cronologi-
che l’indagine, legata strettamente all’insediamento
presso Sofratikë, si presenta meno significativa in rela-
zione al ruolo che il sito stesso ha rivestito nel contesto
territoriale. È per questo che l’introduzione di carattere
storico è dedicata al periodo che arriva fino all’età re-
pubblicana, rimandando nel corso del testo i riferimenti
alle fonti per le fasi successive. Il quadro complessivo
che ne può scaturire dunque più che impreciso sembra,
in particolare per alcune fasi come quella ellenistica, es-
sere in parte appiattito storicamente e, per alcuni mo-
menti, organizzato su elementi apparentemente indiziari.
Cionondimeno, l’analisi integrata dei dati ci può con-
sentire di formulare ipotesi fondate che, si spera, la pro-
secuzione della ricerca consentirà di confermare.

Per quanto riguarda la trattazione delle singole classi
dei materiali si è ritenuto opportuno fornire, allo stesso
modo, una prima sintesi degli studi, evitando cataloghi
sistematici, tra l’altro in fase di elaborazione conclusiva
per i materiali individuati fino al 2010, e ponendo l’at-
tenzione da un lato sugli aspetti principali dell’evolu-
zione delle stesse, dall’altro su quelli più significativi ai
fini della ricostruzione in senso diacronico delle dina-
miche archeologiche di natura storica, urbanistica, ar-
chitettonica ed economica.

Tale sintesi complessiva sarà di fatto lo sfondo sul
quale, in un futuro prossimo, si intende organizzare i
successivi volumi a carattere monografico che riguarde-
ranno nel dettaglio i principali temi ed obiettivi delle in-
dagini in corso: il teatro, lo scavo dell’area urbana e la
carta archeologica.

4 Si veda in proposito Bisci, Cantalamessa, Consoli et al. 2007,
pp. 15-24; Bisci, Cantalamessa, Gentilucci infra, pp. 20-21.

5 Sull’uso dell’opera quadrata in Caonia ed Epiro si veda A.
Marziali infra, p. 225.
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La carta archeologica (Tavv. 14, 15)

26. Frashtan (R.P.) pag. 69

Dati amministrativi e localizzazione geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Frashtan
Località (pvlc): Paleospiti
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età ellenistica
Bibliografia (bib): inedito
Rinvenimento
Tipo (ogts): complesso
Funzione (ogtm): difensiva-civile
Definizione (ogtd): insediamento forti-
ficato
Descrizione (ogtx): dopo aver imboc-
cato la stretta via che dalla strada Gjiro-
kastër-Saranda conduce verso Frashtan
(fig. 41), subito dopo aver lasciato il vil-
laggio, ci si immette in un’angusta val-
lecola scavata da un corso d’acqua al
giorno d’oggi quasi sempre in secca.

Poco più a monte delle ultime pro-
paggini del paese moderno, si trovano i
resti di un insediamento antico (Tav.
17); sui due ripidissimi versanti mon-
tuosi che formano la gola si notano nu-
merosi tratti di murature di terrazza-
mento (fig. 42) intervallate da più serie
di costruzioni in linea fra loro e disposte
perpendicolarmente alle prime.

Sul fondovalle è visibile una strada
lastricata ed integrata nelle strutture, ri-
cavata lavorando direttamente la roccia
naturale (fig. 43); la strada corre sul lato
settentrionale della valle e presenta i re-
sti di quelli che sembrerebbero essere
due accessi all’area, probabilmente un
villaggio.

Il corso d’acqua è regolato e rallen-
tato tramite l’utilizzo di alcune briglie
murarie la cui tecnica edilizia è estre-
mamente varia; alcune di esse sono cer-
tamente di epoca moderna, mentre per
altre non si può escludere una datazione
ad epoche più antiche.

Il sito si estende per oltre 400 m in li-
nea d’aria in senso Est-Ovest (la dire-

zione della valle) e per 200 m in senso Nord-Sud. Biso-
gna però tenere conto della grande differenza di quota cui
si trovano le strutture: tra il fondovalle e quelle poste più
in alto ci sono oltre 70 m.

Le opere più in basso, come già rilevato, sono iden-
tificabili come muri di terrazzamento, alcuni dei quali
sono costituiti da blocchi di calcare locale di dimensioni
varie che, pur raggiungendo il metro di lunghezza, si at-
testano per la maggior parte sui 50-60 cm.

LA VALLE DEL DRINO IN ETÀ ELLENISTICA
di Andrea Marziali (A.M.), Roberto Perna (R.P.), Vladimir Qirjaqi (V.Q.), Matteo Tadolti (M.T.)

Fig. 41. -  Frashtan, il sito di Paleospiti, da Ovest.

Fig. 42. - Frashtan, veduta dall’alto di uno degli ultimi livelli di terrazzamento. 
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Alcune anomalie nelle tecniche uti-
lizzate potrebbero consentire di ipotiz-
zare che l’aspetto attuale di queste mu-
rature a secco sia il frutto di più
rifacimenti. Le strutture poste più in alto
sui fianchi della gola sono meglio con-
servate e presentano paramenti in grandi
blocchi di calcare: uno dei meglio con-
servati si trova in alto sulle pendici me-
ridionali della valle, in altezza misura
ca. 1,5 m x 4,7 m di lunghezza, è costi-
tuito da filari di grandi blocchi sbozzati
lunghi oltre 1 m x 30 cm di spessore, al-
ternati a filari di pietre più minute di ca.
50-60 cm di lunghezza (fig. 44). L’in-
terno del paramento è riempito con
schegge di calcare.

Questo muro è parte di un ambiente
quadrangolare che misura ca. 9 x 5 m
diviso quasi esattamente a metà da un
tramezzo in modo da formare due am-
bienti più piccoli di cui quello ricavato
sul fianco della montagna, si trova ad
una quota più alta rispetto all’altro.

Tale modello costruttivo, spesso ri-
petuto in moduli contigui, si riscontra in
molte delle costruzioni rinvenute sulle
isoipse più alte della valle, sia sul lato
meridionale sia su quello settentrionale.

Ben conservate, almeno nella plani-
metria originaria, sono anche alcune
strutture ubicate al limite occidentale
dell’insediamento, sul lato sud della
valle. L’ultimo edificio verso Ovest è un
ambiente rettangolare di 5 x 6,7 m,
provvisto di un ingresso sul lato nord
largo 1,2 m, costruito con grandi bloc-
chi rettangolari il cui spessore di oltre
90 cm rappresenta anche lo spessore del
muro.

Quindici metri a Sud si trova un
complesso di ambienti che sembrano
organizzati intorno ad una corte cen-
trale, edificati nella medesima tecnica
(fig. 45).

Di fronte, sul lato settentrionale, si
trova un’ampia area di detriti, in gran
parte blocchetti di pietra di medie di-
mensioni: si tratta probabilmente di resti
di un complesso di edifici che risulta

Fig. 43. - Frashtan, particolare della strada tagliata nella roccia e lastricata che sale al-
l’interno del sito

Fig. 44. - Frashtan, particolare della muratura in grandi blocchi su una delle strutture
a Sud dell’insediamento

Fig. 45. - Frashtan, veduta particolare della muratura del lato nord-ovest di una delle
strutture più a monte; indicata dalla freccia la porta di accesso.
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tuttavia difficile identificare con cer-
tezza; l’unica evidenza è che la tec-
nica edilizia, priva di grandi blocchi,
sembra differire da quella del resto
del sito. Sebbene in quest’area la
presenza di molti detriti compro-
metta la visibilità delle strutture,
sembrano potersi riconoscere i resti
di una via interna all’abitato.

Immediatamente a Est si trova un
ambiente entro il quale è stato rin-
venuto un pozzo di poco più di 1 m
di diametro. Verso il limite orientale
del sito si trova un massiccio muro
che sembra fungere da limite tra due
aree di differente funzione; più a Est
infatti, presso una cisterna di epoca
moderna, si riconoscono in sezione
dei resti che potrebbero appartenere
al sepolcreto dell’insediamento.

Da qui una strada lastricata con piccoli basoli di cal-
care locale, sorretta da imponenti sostruzioni verso valle,
sale lungo il fianco della collina per raggiungerne la
vetta dove è sito un monastero. L’area al di sotto di esso
presenta un’ampia zona identificabile come area di cava,
al di sotto della quale si trovano altre strutture rettango-
lari simili per tecnica edilizia e forma a quelle prece-
dentemente descritte. Ancora più in basso ci sono due
grandi terrazzamenti sorretti da possenti sostruzioni edi-
ficate con grandi blocchi, sulla prima di esse si trova un
altro pozzo del diametro di ca. 1 m.

Tutta l’area conta circa 50 strutture, di cui alcune con
probabile funzione difensiva ed altre abitativa; come già
rilevato, l’applicazione di diverse tecniche, per quanto
tutte attribuibili ad età antica, potrebbe consentire di ipo-
tizzare che l’aspetto attuale di queste sia il frutto di più
rifacimenti realizzati nel corso di un periodo di tempo
abbastanza lungo.

Nell’area è stato rinvenuto, come unico reperto ce-
ramico, un frammento di laterizio databile all’età elleni-
stica. Sebbene manchino, pertanto, elementi che
consentano una datazione sicura, in base alla tecnica edi-
lizia, costituita da grandi blocchi rettangolari, anche se
rozzamente sbozzati, è ipotizzabile che almeno parte
delle strutture risalgano all’età ellenistica pre-eacide,
quando è possibile che in questo luogo sorgesse un vil-
laggio fortificato.

La presenza di evidenti restauri nei muri di terrazza-
mento e di tecniche edilizie differenti, come quella in
blocchetti irregolari più piccoli, farebbe pensare inoltre

ad una rioccupazione del sito in età successiva, forse bi-
zantina. A tal proposito va tuttavia ricordata la totale
mancanza di murature edificate con malta di calce.

9. Spile (M.T.) pag. 69

Dati amministrativi e localizzazione geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Qestorati
Località (pvlc): Monastero di Spile
Precisione coordinate (lgip): esatta 
Cronologia
Datazione: età ellenistica/ età medievale
Bibliografia (bib): Holland 1815, p. 524; Pouqueville
1827, vol. II, p. 17.
Rinvenimento
Tipo (ogts): complesso
Funzione (ogtm): religiosa
Definizione (ogtd): santuario (?) - chiesa
Descrizione (ogtx): il complesso del monastero di Spile,
circa 2 km in linea d’aria ad Est del piccolo abitato di
Qestorati, si erge in una zona particolarmente isolata,
difficile da raggiungere anche con i mezzi fuoristrada.

L’edificio di culto possiede una forma rettangolare
approssimativamente orientata in senso Nord-Sud,
avente dimensioni di m 12,9 x 7,5. Il lato posteriore pre-
senta al centro una piccola abside di 2,5 m di diametro
(fig. 46), al centro sormontata da una bassa cupola. Tutta
la struttura presenta evidenti segni di rifacimenti delle
murature e di aggiunte posteriori, tra cui un piccolo log-

Fig. 46. - Spile, schizzo planimetrico del sito del monastero.
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giato di forma quadrata con i lati che misurano dai 3,6 ai
3,9 m, posizionato a Ovest della facciata che oggi costi-
tuisce l’ingresso alla chiesa.

I lati nord e sud, quelli perpendicolari alla chiesa,
hanno pareti scandite da due archi a tutto sesto sorretti da

un pilastro centrale largo ca. 55
cm. La luce coperta dagli archi
è di 1 m ca. Il lato ovest, paral-
lelo al lato lungo della chiesa,
è invece articolato su tre archi a
tutto sesto di dimensioni minori
rispetto ai precedenti e sorretti
al centro da esili colonnette di
ca. 30 cm di diametro, mentre
ai lati si trovano massicci pila-
stri angolari spessi cm 75.

Particolarità di questa fac-
ciata è che la luce degli archi è
di dimensioni maggiori mano
a mano che si procede verso
Sud; il primo arco da Nord ha

un diametro all’imposta di 62 cm, il secondo di 75 cm,
il terzo di 85 cm. Quella che doveva essere l’originaria
facciata dell’edificio è alta poco più di 6 metri e pre-
senta al centro una piccola e rudimentale finestra bifora.
Evidenti ristrutturazioni ne hanno cancellato l’origina-
rio ingresso. La tecnica di costruzione non presenta ca-
ratteri di particolare antichità, essendo quella tipica
dell’età bizantina, costituita da piccoli blocchi rettan-
golari di calcare locale legati da malta di calce. Da se-
gnalare la presenza ca. 2,8 m a Ovest dell’angolo sud -
ovest dell’edificio, di un’imboccatura quadrata (lato 75
cm) di una cisterna ipogea. Né all’esterno né all’interno
dell’edificio (decorato, come consuetudine, da molti af-
freschi policromi) si riscontrano materiali di riuso.

Diversa è invece la situazione nel resto dell’area:
l’ingresso, in particolare, posto sul recinto esterno, solo
10 m ad Ovest del loggiato, è largo 1,6 m e sembra edi-
ficato mediante il riutilizzo di materiali antichi. Della
struttura originaria rimangono gli stipiti nord e sud (fig.
47): il primo è un breve tratto di muro lungo 5 m, largo
0,9 ed alto 1,2 m, costruito con blocchi calcarei di di-
mensioni variabili, i maggiori dei quali misurano cm 50
di lunghezza (fig. 48); il secondo, lungo 5 m, largo 2 m
ed alto 1,5 m, presenta riutilizzati grandi blocchi rettan-
golari ben squadrati e lisciati, lunghi 1,3 m ed alti 50 cm. 

L’interesse di questa zona non risiede quindi solo
nel complesso monastico di epoca bizantina, ma anche
in questi resti di edifici apparentemente più antichi. È de-
gna inoltre di particolare nota un’area pianeggiante sor-
retta da imponenti muri di sostruzione, dove si trovano
ancora grandi blocchi squadrati. È possibile che sia que-
st’area sia i materiali di reimpiego descritti sopra, siano
da mettersi in relazione ad una precedente occupazione

Fig. 47. - Spile, prospetto dei due stipiti all’ingresso del Santuario.

Fig. 48. - Spile, stipite nord dell’ingresso al Santuario.
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del sito in età ellenistica. Sulla base del-
l’ubicazione del sito, priva di utilità stra-
tegica, e della continuità di utilizzo si
può ipotizzare che anticamente al posto
del monastero avesse potuto trovarsi un
santuario. Qui, al giorno d’oggi, si riu-
niscono i capi delle comunità pastorali
della zona ed è possibile immaginare
che anche in età antica, forse già in
epoca ellenistica, questo luogo svolgesse
la medesima funzione aggregativa.

Alle spalle del monastero c’è una ri-
pida parete rocciosa verticale entro la
quale, a ca. 25-30 m di altezza, si trova
una grotta riparata da una parete di mu-
ratura verso l’esterno. L’accesso alla
grotta è piuttosto problematico ed è pos-
sibile giungervi solo attraverso una serie
di scale. All’interno, in una cappella, si
trovano i resti ossei di alcuni individui de-
posti qui a partire, forse, dal Medioevo.

Il sito era noto anche allo studioso
francese Pouqueville, che ricorda che l’Imperatore bizan-
tino Alessio Commeno (1056-1118) aveva concesso be-
nefici al monastero 1. Holland 2 vi soggiornò per una notte.

21. Terihat (R.P.) pag. 69

Dati amministrativi e localizzazione geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Terihat
Località (pvlc): San Tommaso
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età ellenistica
Bibliografia (bib): inedito
Rinvenimento
Tipo (ogts): complesso
Funzione (ogtm): difensiva-civile
Definizione (ogtd): insediamento fortificato
Descrizione (ogtx): a Sud del villaggio di Terihat, sa-
lendo lungo la strada che porta dalla valle fino alla cima
del colle, si nota un insediamento fortificato organizzato
su più livelli.

La zona più in basso è dominata da un muro di ter-

razzamento in grandi blocchi (fig. 49) sbozzati di cal-
care locale, aventi forma parallelepipeda 3. 

Dietro questo tratto murario sembra potersi ricono-
scere la presenza della strada di accesso all’interno della
vera e propria fortificazione. Il secondo livello è infatti
formato da terrazzamenti pressoché semicircolari tutti
affacciati direttamente sulla valle del Drino; uno di essi
misura 13,5 m di diametro con un aggetto di 8,3 m. Sono
ben distinguibili anche resti di torri quadrate, la meglio
conservata delle quali si trova a 80 m a Sud-Ovest del
primo tratto descritto.

Lungo tutto il fianco della montagna, fino a 500 m a
monte del primo rinvenimento, sono visibili alcune strut-
ture in grandi blocchi sbozzati rozzamente; oltre i muri
di terrazzamento si notano anche strutture rettangolari
simili, per forma, dimensioni (ca. 5 x 4 m) e tecnica di
costruzione a quelle di Frashtan 4 (fig. 50).

La zona presso il limite meridionale del sito sembra
essere quella destinata all’attività di estrazione della pie-
tra e, in effetti, tutta l’area è disseminata di blocchi squa-
drati o semilavorati.

Circa a metà dell’area occupata dai rinvenimenti si tro-
va una piccola edicola votiva edificata presso una pre-
cedente struttura absidata (fig. 51) identificabile come una

1 Pouqueville 1827, vol. II, p. 17.
2 Holland 1815, p. 524.
3 I blocchi hanno dimensioni piuttosto varie, alcuni superano

anche il metro di lunghezza (il maggiore misura 1,3 x 0,6 x 0,4 m);

mediamente si attestano sui 70-80 cm di lunghezza x 55-60 di al-
tezza, tuttavia l’esiguità del tratto conservato (lungo ca. 3,30 m x
1,4 m di altezza) non permette una valutazione definitiva.

4 Cfr. supra, scheda di Sito n. 26.

Fig. 49. - Terihat, particolare del muro in grandi blocchi che costituisce la parte bassa
del complesso di San Tommaso.
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chiesa 5. Poco più in basso sorge una piccola chiesa mo-
derna costruita su un ampio terrazzo semicircolare a sua
volta sostenuto da un muro di contenimento; quest’ulti-
mo è costituito da sottili lastre di calcare ma appoggiato
su blocchi quadrati di grande dimensione; l’area compresa
tra l’edicola e la chiesa è quella che presenta la maggior
concentrazione di strutture murarie.

Il sito sorge a poca distanza dall’insediamento elle-
nistico in località Sofratikë, precedente ad Hadrianopo-
lis e vicino ad un’ampia ansa del paleoalveo del fiume
Drino.

12. Antigonea (V.Q.) pag. 77

Dati amministrativi e localizzazione
geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Saraquinishte
Località (pvlc): Jerme
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età ellenistica / bizan-
tino I
Bibliografia (bib): Isambert 1873, pp.
870-871; Hammond 1967, pp. 211 e
741; Hammond 1971, pp. 112-115;
Baçe 1972, pp. 132-139; Budina 1972 ,
pp. 245-319; Budina 1974, p. 361 n.
22; Budina 1976, pp. 327-335; Budina
1978, pp. 228-229; Budina 1985, pp.
160-165; Cabanes 1986, pp. 117-119;
Budina 1987, pp. 159-166; Popovic
1987, p. 192; Corvisier 1993, p. 88;
Bowden 2003b, pp. 131-133; Mitchell
2006, pp. 261-276; Zachos, Çondi,
Dousougli, Pliakou, Karatzeni 2006, pp.
379-390; Bogdani 2007, pp. 26-32;
Çondi 2007b, pp. 49-53; Qirjaqi 2007,
p. 73; Baçe, Ceka, Korkuti 2008, pp.
116-122.
Rinvenimento
Tipo (ogts): complesso
Funzione (ogtm): civile
Definizione (ogtd): centro urbano
Descrizione (ogtx): l’ubicazione del-
l’antica città di Antigonea è stata, nel
corso degli anni, oggetto di varie ipo-
tesi. Merito di Budina quello di aver di-
mostrato che la città, che dapprima si
pensava di individuare a Tepelene e poi
a Lekel, sorgeva invece sul sito della

collina di Jerme presso il villaggio di Saraquinishte 6.
I suoi resti si ergono su un grande altopiano triango-

lare, collegato attraverso uno stretto colle ad una collina
più alta che fungeva da acropoli cittadina.

Il muro di cinta, di 4.000 m di lunghezza, racchiude

5 Nella stessa area si notano, inoltre, filari di blocchi di mag-
giori dimensioni e diverso orientamento.

6 Budina 1974, p. 361, n. 22; Budina 1976, pp. 327-335; Bu-
dina 1978, pp. 228-229; Budina 1985, pp. 160-165; Budina 1987,
pp. 159-166.

Fig. 50. - Terihat, particolare della chiesa i cui resti si trovano all’interno dell’inse-
diamento fortificato.

Fig. 51. - Terihat, rilievo del tratto di un breve tratto di terrazzamento in grandi bloc-
chi ubicato nella zona a valle dell’insediamento.
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una superficie di 40 ha (fig. 52), ha uno spessore di 3,5
m e raggiunge, nel punto più alto conservato, l’altezza
di 3 m. I blocchi che lo costituiscono hanno general-
mente forma di parallelepipedi, con tutte le facce lisce,
mentre, nei tratti in pendenza, presentano la tendenza
ad assumere forma poligonale. Tale commistione di
tecniche murarie può considerarsi un tratto distintivo
di molti siti della valle del Drino e dell’area illiro-epi-
rota in genere dove, congiuntamente allo stile isodo-
mico in parallelepipedi, compare appunto quello
poligonale, senza che tra i due si possa parlare di dif-
ferenti cronologie 7. Del perimetro delle mura di cinta
fanno parte 3 porte e 13 torri di forma quadrangolare 8.
L’acropoli è racchiusa nel sistema fortificato ed è se-
parata da un muro interno munito di torri. Gli scavi
stratigrafici effettuati da Budina consentono di far ri-
salire l’edificazione di questa cinta all’inizio del III sec.
a.C.

Le indagini archeologiche hanno permesso inoltre di
identificare all’interno della cinta due arterie di comu-
nicazione principali, una con direzione Est-Ovest, l’altra
con direzione Nord-Sud, larghe 6 m e pavimentate con
pietre di medie e piccole dimensioni.

Tutti questi elementi sono chiaro indice dell’esi-

stenza di un piano urbanistico regolare 9 adattato al ter-
reno impervio per mezzo di terrazzamenti sui quali insi-
stono anche i quartieri abitativi. A tal proposito è stato
possibile isolare quattro diversi tipi di abitazioni (fig. 53)
edificate su un basamento di pietre sul quale doveva
poggiare una leggera costruzione in legno e databili al
III-II sec. a.C.:

1. Abitazione con un cortile a peristilio quadrangolare
intorno alla quale si sviluppano gli ambienti;

2. Abitazione con cortile e portico su uno o su due lati
(tipo pastas greco);

3. Abitazione con lungo corridoio stretto le cui dipen-
denze sono ai lati del corridoio stesso;

4. Abitazione con cortile all’angolo della casa.

A partire dall’inizio del III sec. a.C., epoca del con-
solidamento dello stato epirota, Antigonea conosce un
significativo sviluppo che raggiunge il suo apice verso la
fine dello stesso secolo o gli inizi del successivo quando,
come dimostrato dalle indagini archeologiche, diviene
un centro commerciale degno di nota. L’alto livello di
sviluppo raggiunto è, certamente, da connettersi alla po-
sizione di egemonia ricoperta dalla città che, di fatto, do-

Hadrianopolis II. Risultati delle indagini archeologiche 2005-2010

7 Vedi Marziali infra, p. 225.
8 Per il largo uso di svolte a denti di sega per rimpiazzare le

torri, aspetto comune delle cinte murarie della Caonia in età elle-
nistica, si veda: Baçe 1979, p. 42.

9 La città aveva anche un eccellente sistema di canalizzazione;
al centro di una delle vie principali è stato trovato, infatti, un ca-
nale a sezione rettangolare.

Fig. 52. - Antigonea, planimetria del sito urbano, da
Baçe, Ceka, Korkuti 2008, p. 119, fig. 2.

Fig. 53. - Antigonea, veduta generale del settore delle abitazioni.
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minava l’intera valle del Drino 10 ed è, peraltro, confer-
mato sia dalla fiorente produzione artigianale 11 sia dalla
crescita nel campo dell’agricoltura e dell’allevamento
nonché, tra l’altro, dall’elevato numero di monete (800)
rinvenute, la maggior parte delle quali appartenente alla
lega epirota 12.

Diverse sono le posizioni degli studiosi circa i tempi
e le cause del devastante incendio subito dalla città e che
determinò, peraltro, la perdita del suo ruolo centrale nel
territorio. Secondo Budina l’evento sarebbe da connet-
tersi alle distruzioni del 167 a.C. ad opera delle truppe
romane di Emilio Paolo; secondo Cabanes, diversa-
mente, dovremmo pensare che la distruzione della città,

sicuramente alleata dei Romani an-
cora nel 169 a.C., sia da attribuirsi
piuttosto ad una rappresaglia dei par-
tigiani di Perseo oppure alle conse-
guenze della guerra civile fra le
fazioni di Càropo e di Antinoo.

Se da una parte la città perse il suo
ruolo centrale, non si può dire che la
zona venne del tutto abbandonata:
sulla sommità della collina di S. Me-
hilli, dove Clarke aveva rinvenuto e
copiato un’iscrizione 13, nel 1973 al-
cuni scavi dimostrarono infatti la con-
tinuità della vita anche dopo l’occu-
pazione romana. Tracce di riutilizzo di
epoche successive sono emerse anche
all’interno di una sepoltura “mace-
done” databile al III sec. a.C. 14.

I materiali rinvenuti nel corso delle
ricognizioni, sebbene rari, apparten-
gono ad un ampio periodo cronologico
che va dal III sec. a.C. fino al XIV sec.
d.C. All’interno della stessa cinta mu-
raria non mancano tracce di successive
fasi di insediamento, la più importante
delle quali è senz’altro costituita da un
edificio triconco con pavimento a mo-
saico (fig. 54) la cui datazione si col-

loca tra il V ed il VI sec. d.C. 15.

30. Selo (M.T.) pag. 77

Dati amministrativi e localizzazione geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Selo
Località (pvlc): Kastro
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età ellenistica
Bibliografia (bib): Isambert 1873, pp. 869-870; Ham-

10 Il territorio della valle appare organizzato come quello di
una polis greca, ossia con una serie di fortezze che ne proteggono
l’accesso.

11 Le produzioni ceramiche e metallurgiche comprendono, in
generale, oggetti che riproducono i tratti comuni degli ateliers ur-
bani rinvenuti in area illiro-epirota.

12 La città, come sappiamo, ospitò anche una zecca: Budina

1974, pp. 361, n. 22; Budina 1976; Budina 1978, pp. 228-229;
Budina 1985, pp. 160-165; Budina 1987, pp. 159-166; Zachos,
Çondi, Dousougli et al. 2006, pp. 379-390.

13 Hammond 1967, p. 211; l’iscrizione è la n. 38 a p. 741.
14 Budina 1987, pp. 159-166; Zachos, Çondi, Dousougli et al.

2006, p. 386.
15 Budina 1978, pp. 228-229; Mitchell 2006, pp. 261-276.

Fig. 54. - Antigonea, mosaico dell’edificio triconco raffigurante un demone antropo-
morfo, da Budina 1978, tavv. III, IV.1, pp. 232-233.
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mond 1967, p. 206; Baçe 1972, pp. 132-
139; Budina 1974, p. 346, n. 2; Corvi-
sier 1993, pp. 87-89; Baçe, Ceka,
Korkuti 2008, pp. 129-130.
Rinvenimento
Tipo (ogts): complesso
Funzione (ogtm): difensiva
Definizione (ogtd): insediamento forti-
ficato
Descrizione (ogtx): a Ovest del villag-
gio moderno di Kastro sono state rin-
venute tracce di mura di una antica
fortificazione e aree di affioramenti
fittili.

Tutte le strutture si trovano sul ver-
sante Nord e Nord-Ovest e sono for-
mate da paramenti di blocchi in pietra
calcarea locale con riempimento interno
di pietre minute (figg. 55, 56). Nella
zona ovest si notano le tracce di un
muro, lungo 71 m e largo 3,4 m, in
grandi blocchi di forma trapezoidale
che,  con direzione nord-sud, segue il
pendio della collina salendo verso la
cima e finisce con una torre quadrata in
corrispondenza dell’angolo sud.

Le mura della fortificazione sono
larghe 3,4-3,5 m, con blocchi di 1,60 x
1,00 x 0,85 m le cui giunture non risul-
tano allineate. Salendo verso la cima
essi assumono forme di parallelepipedi
regolari, le dimensioni sono più ridotte
e le giunture si fanno più accurate.

Nella zona sud si è riscontrata una
torre quadrata di 6,90 x 6,90 m, con muri
larghi 1,85 m, di 2,35 m di altezza e pog-
giante su una piattaforma livellata men-
tre, nella zona nord-ovest, si trovano i
resti di un’altra porzione di muro con orientamento est-
ovest. Questo, conservato solo per circa 10 m di lun-
ghezza, con spessore di 3,5 m e un’altezza massima di
3,6 m, è costituito prevalentemente da grandi blocchi a
forma di parallelepipedo (2,13 x 0,86 x 0,82-0,44 m),
sebbene non manchino anche blocchi trapezoidali.

A Ovest si sono inoltre individuati i resti di alcune
strutture, già interpretate da Hammond come abitazioni,

caratterizzate da muri costruiti con pietre piccole legate
con argilla. Budina rinvenne nell’area anche frammenti
di ceramica comune e di tegole del tipo kalipter o solene
oltre che pesi da telaio e anse di anfore 16. Hammond,
che riteneva che gran parte della fortezza fosse stata de-
liberatamente rasa al suolo 17, notò anche la presenza di
alcune sepolture e vari affioramenti di materiale fittile.

Isambert 18 riteneva che la fortezza di Selo potesse

16 Budina 1974, p. 346, n. 2.
17 Hammond 1967, p. 206. 18 Isambert 1873, pp. 869-870.

Fig. 55. - Selo, paramento esterno di una delle torri, in grandi blocchi calcarei dispo-
sti in opera rettangolare.

Fig. 56. - Selo, rilievo del paramento esterno di una delle torri della fortificazione.
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essere identificata con la città di Helicranon di cui fa
menzione Polibio e che qui si trovasse uno dei tre vali-
chi utilizzati per raggiungere la valle della Bistriҫa pro-
venendo da quella del Drino.

Budina, sulla base della tecnica edilizia e di alcuni
rinvenimenti ceramici, era giunto ad ipotizzare per Selo
una datazione tra V e IV sec. a.C. ma, in assenza di dati
stratigrafici o di rinvenimenti di materiale di superficie,
questi elementi non sembrano sufficienti per azzardare

una simile datazione 19. I rinvenimenti
di ceramica effettuati in superficie, che
indussero forse Budina ad una datazione
così alta dell’insediamento, potrebbero
di fatto appartenere ad una fase di fre-
quentazione precedente, cui però non
vanno necessariamente ascritte le mura
di fortificazione 20. 

11. Selcka (V.Q.) pag. 77

Dati amministrativi e localizzazione
geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Selcka
Località (pvlc): non id.
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età ellenistica
Bibliografia (bib): Qirjaqi 2007, p. 73.
Rinvenimento
Tipo (ogts): complesso
Funzione (ogtm): difensiva
Definizione (ogtd): fortificazione
Descrizione (ogtx): sulle pendici del
colle che sovrasta il villaggio di Selcka,
si trova una grande fortificazione di
forma rettangolare costruita su più li-
velli terrazzati all’interno della quale si
possono riconoscere anche numerose
strutture di forma quadrata identificabili
come torri (fig. 57).

La costruzione, di cui rimangono
alcune parti della fortificazione anche
in alzato, fino ad un’altezza anche su-
periore ai 2 m (fig. 58), è in opera ret-

tangolare con grandi blocchi calcarei legati a secco. I
filari si presentano in forma piuttosto regolare, anche
se in alcuni punti sembrano potersi individuare inter-
venti di manutenzione e risistemazioni di periodi suc-
cessivi.

I blocchi presentano lunghezza variabile compresa
tra i 50 e i 90 cm ed un’altezza di 20 cm, con giunture
piuttosto curate ma la cui faccia esterna è semplicemente
sbozzata; nella maggior parte dei casi lo spessore del

19 A proposito delle difficoltà di datare in base alla sola tecnica
edilizia si veda Marziali infra, p. 225.

20 Un simile caso è quello di Matomara nel territorio di Phoi-
nike, a proposito del quale vedi Bogdani, Giorgi 2010, p. 394.

Fig. 57. - Selcka, particolare di una delle torri della fortificazione.

Fig. 58. - Selcka, panoramica da valle delle mura della fortificazione.



79

muro corrisponde a quello di un singolo
blocco, 60 cm circa (fig. 59).

Non pare possibile, sulla sola base
della tecnica di costruzione, datare il
complesso di Selcka 21, il quale tuttavia
appare come insediamento a carattere
esclusivamente difensivo e può essere, a
livello ipotetico, inquadrato cronologi-
camente alla stessa epoca delle altre for-
tificazioni riferibili al sistema urbano di
Antigonea, quindi al III sec. a.C. 22.

2. Lekel (A.M.) pag. 82

Dati amministrativi e localizzazione
geografica
Distretto (pvcp): Tepelene
Comune (pvcc): Lekel
Località (pvlc): Shen Mehilli
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età ellenistica
Bibliografia (bib): Isambert 1873, pp.
865-866; Hammond 1967, pp. 212-213;
Baçe 1972, pp. 132-139; Baçe, Ceka,
Korkuti 2008 p. 123; Corvisier 1993, p.
88.
Rinvenimento
Tipo (ogts): complesso
Funzione (ogtm): difensiva
Definizione (ogtd): centro urbano
Descrizione (ogtx): l’insediamento sor-
ge ad Est di Lekel, sulla collina di S.
Mehilli, sulla cui parte superiore c’è
un’area pianeggiante di 100 x 700 m,
che nell’Antichità forse costituiva
l’acropoli cittadina. La posizione in
cui sorge la fortezza riassume tutte le condizioni tatti-
che e strategiche che le permettevano di sorvegliare
l’accesso settentrionale alla valle del Drino. I suoi
muri si estendono su un perimetro di 1 ha. e sono co-
stituiti da blocchi lavorati posti in opera con le due dif-
ferenti tecniche murarie, poligonale e isodomica (fig.
60).

La tecnica poligonale sembra utilizzata di preferenza
per i tratti su terreni rocciosi e nelle parti meno visibili

ed è di forma irregolare, in particolare a sinistra dell’en-
trata, mentre la tecnica rettangolare isodomica a facce
lisce, predomina in tutto il resto del complesso. Tra i
tratti in opera poligonale, si segnala in particolare uno,
lungo poco più di 10 m, nella parte alta del sito e con-
servato in alzato per ca. 2,5 m, costituito da grandi bloc-
chi di calcare locale, lunghi anche 1,2 m, con giunture
piuttosto accurate e facce a vista lisciate. A Sud è stato
individuato un muro lungo 4,65 m, alto 1,20 m e largo

La valle del Drino in età ellenistica

21 Vedi Marziali infra, p. 225. 22 In generale vedi Perna infra. pp. 237-239.

Fig. 59. - Selcka, prospetto di una porzione delle mura di cinta.

Fig. 60. - Lekel, planimetria del sito, da Budina 1974, fig. 10, p. 357.
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3,2 m, realizzato con blocchi calcarei le cui dimensioni
variano da 0,45 x 0,40 a 1,20 x 0,50 m.

Nella parte occidentale del sito si trova un muro, già
individuato da Hammond 23, lungo ca. 25 e largo 3,20 m
i cui blocchi misurano 1,25 x 0,50 x 0,30 m: una delle sue
particolarità tecniche, riscontabile anche nelle fortifica-
zioni di Matohasanaj e di Antigonea 24, è la presenza di
alcuni blocchi trasversali sistemati ogni 2,7-3,0 m con lo
scopo di rinforzare la costruzione. Una tecnica edilizia si-
mile caratterizza anche una delle torri situate sempre
nella zona ovest: la costruzione è lunga ca. 6 m e costi-
tuita da grandi blocchi rettangolari di calcare che misu-
rano in altezza ca. 50 cm, mentre in lunghezza variano da
85 a 140 cm, disposti in maniera regolare alternando,

senza un preciso criterio, bloc-
chi posti di lato e di taglio. No-
nostante questa apparente man-
canza di cura estetica, le
giunture sono accurate e la fac-
cia a vista bugnata. Di questo
tratto di muro si conservano in
alzato 4 filari di blocchi, per
un’altezza di quasi 2 m.

Stando a Budina 25, la porta
del castello si troverebbe nella
parte nord; al di fuori di essa
Isambert avrebbe visto le
tracce di una via antica che
conduceva fino al luogo chia-
mato Nerinon. Sempre se-
condo Budina, a Nerinon,
Isambert avrebbe visto delle
antiche sepolture e rinvenuto
monete del periodo bizantino e
veneziano.

In realtà la lettura dell’opera
di Isambert sembra suggerire
una diversa ricostruzione: in
primo luogo l’autore non cita
una località chiamata “Neri-
non”, bensì un villaggio chia-
mato Nerindi sito a due ore di
cammino in direzione Sud-Est,
da identificare con il villaggio
di Erindi, a 15 km da Lekel in

direzione Sud-Est. In secondo luogo non è nel sito di Ne-
rinon che furono rinvenute monete bizantine e vene-
ziane, quanto invece presso una chiesa «abbandonata e
completamente costruita con frammenti antichi» 26.

Durante i lavori di rilievo effettuati da Budina, venne
alla luce anche un tratto di pavimentazione in mosaico
con figure geometriche che ricordava alcuni mosaici di
Saranda.

Altre sistemazioni relative all’impianto fortificato sono
visibili a valle del villaggio di Lekel, circa 1.600 m a Nord-
Ovest di Shen Mehilli; qui si trovano dei muri in bloc-
chetti di forma irregolare pertinenti ad antichi terrazza-
menti. I frammenti trovati sulla superficie della collina
sono rari e pertinenti soprattutto a ceramica di uso comune,

23 Hammond 1967, pp. 212-213.
24 Cfr. Budina 1974, p. 358, n. 19; a proposito di Matohasanaj

vedi soprattutto Ceka 1975b, pp. 59-62, ma anche Isambert 1873,

pp. 861-862; per Antigonea vedi supra, scheda di Sito, n. 12.
25 Budina 1974, pp. 356-359, n. 19.
26 Isambert 1873, p. 866.

Fig. 61. - Lekel, torre quadrata edificata in grandi blocchi parallelepipedi.

Fig. 62. - Lekel, prospetto della parte delle mura in opera quadrata.
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anche se non mancano fram-
menti di vernice nera 27. Sulla
base di questo scarso materiale
archeologico e della tecnica
edilizia utilizzata, caratterizza-
ta dalla contemporanea presen-
za degli stili isodomico (figg.,
61, 62) e poligonale (fig. 63),
come ad Antigonea, Melan e
Ktismata 28, si può ipotizzare che
il sistema fortificato della città
potesse essere stato costruito al-
l’inizio del III sec. a.C., forse all’interno del sistema di-
fensivo di Antigonea.

Non mancano indizi che indurrebbero a credere ad
una continuità d’uso del sito fortificato: Baçe, osser-
vando l’assenza di comunicazione visiva tra alcune for-
tezze di epoca tardoantica, in particolare tra Tepelene e
la zona interna della valle, ipotizzò che Lekel, malgrado
manchino costruzioni dell’epoca, potesse fungere da
punto di osservazione. A possibile conferma egli ricorda
che molte tracce di ceramica tardoantica sono state rin-
venute a Shen Mehilli 29.

Il sito di Lekel è stato accostato da Isambert 30 al-
l’antica città di Hecatompedon il cui nome ci è stato tra-
mandato unicamente dall’opera del geografo Tolomeo,
identificazione recentemente ripresa da Corvisier 31. In
un primo momento Hammond, basandosi sul passo di
Polibio relativo alle gole del Drino, ritenne che a Lekel
dovesse trovarsi l’antica città di Antigonea; in seguito
alle scoperte di Budina a Jerme mutò parere ricono-
scendo in quel sito l’antica Antigonea e identificando
Hecatompedon con Lekel 32.

A prescindere dalla corretta identificazione di Lekel
con Hecatompedon, si deve convenire che il sito sia stato
occupato da un insediamento a carattere misto, abitativo
e difensivo, come dimostrano l’ampiezza e l’articola-
zione dei rinvenimenti.

22. Melan (A.M.) pag. 82

Dati amministrativi e localizzazione geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Nepravishte

Località (pvlc): Kodra e Teqese se Melanit
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età ellenistica / età bizantina 
Bibliografia (bib): Isambert 1873, pp. 871-873; Ham-
mond 1967, pp. 207-208; Baçe 1972, pp. 132-139; Bu-
dina 1974, pp. 364-366, n. 31; Baçe 1976, pp. 69-74;
Corvisier 1993, p. 88; Bowden 2003b, p. 175; Muçai,
Hobdari 2005, pp. 78-80; Baçe, Ceka, Korkuti 2008,
pp. 127-128; Bowden 2006, p. 283; Qiriaqi 2007, p.
75.
Rinvenimento
Tipo (ogts): complesso
Funzione (ogtm): civile
Definizione (ogtd): insediamento fortificato
Descrizione (ogtx): le prime tracce di occupazione
umana nel sito, ubicato nell’area lungo il lato destro del
fiume Drino, tra Vlaho Goranxi e Nepravishte, dove
sorge la collina “Teqese e Melanit”, risalgono, come do-
cumentato da alcuni saggi di scavo effettuati nel 2004,
all’età paleolitica.

Ad una seconda fase di occupazione, tra l’età del
Bronzo finale e l’età del Ferro (secc. XII-IX a.C.), può
riferirsi l’edificazione, sulla sommità della collina, di
una fortificazione che lasciava scoperta la grande ter-
razza meridionale, costituita da una piattaforma triango-
lare con un vertice orientato verso Est. Un tratto delle
mura di questa fortificazione, dallo spessore di ca. 2,8
m e alto 1,5 m e piuttosto ben conservato, è costituito da
pietre legate a secco, mentre quelle che costituiscono i
paramenti sono di dimensioni maggiori rispetto a quelle
del nucleo interno 33.

Sulla collina si distinguono molto bene anche le

27 Budina 1974, pp. 356-359, n. 19.
28 Cfr. schede di Sito, nn. 12 supra, 22 infra. Hammond 1967,

pp. 200-201; Baçe 1979, p. 133; Isambert 1873, pp. 870-873;
Baçe 1972, pp. 103-139.

29 Baçe 1972, pp. 132,135.

30 Isambert 1873, p. 865.
31 Corvisier 1993, p. 88.
32 Hammond 1971, p. 115.
33 Muçai, Hobdari 2005, pp. 78-79.

Fig. 63. - Lekel, prospetto della parte delle mura in opera poligonale.
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tracce di mura che, databili proba-
bilmente in età ellenistica, si svilup-
pano per una lunghezza di circa 400
m (fig. 64) circondando tutta l’area,
ad eccezione del fianco nord che è
molto scosceso e quindi natural-
mente difeso. Lo spessore dei para-
menti murari, di 3,2 m, è formato da
blocchi di pietra in forma di paralle-
lepipedi, lo spazio tra i due para-
menti è riempito con pietre grezze,
tutti i rivestimenti sono ben lavorati.

Anche nella fortezza di Melan
sono attestate due tecniche edilizie:
quella isodomica e quella poligonale
che caratterizza le parti meno visi-
bili (fig. 65). Lungo il lato nord-est
lo stato di conservazione è meno
buono, tuttavia rimane un tratto mu-
rario di oltre 5 m di lunghezza, ca-
ratterizzato da un bello stile
rettangolare (fig. 66). In alzato si
conservano 6 filari di blocchi, per
un’altezza di 2,8 m ca., che arrivano
a misurare oltre 2 m di lunghezza
(nel resto della fortezza si attestano
intorno ai 1,62 x 0,32 oppure 0,98 x
0,48 m). Il muro sud è ben conser-
vato per una lunghezza di 10 m e
un’altezza di 2 m, i blocchi sono po-
ligonali, di dimensione di 1,0 x 0,62
m fino a 0,45 x 0,50 m.

Sull’altopiano della collina Bu-
dina vide le tracce di alcune abita-
zioni, alcune delle quali, a Nord,
erano formate da tre ambienti con-
servati fino ad una altezza di 2 m 34.

I saggi di scavo condotti sulla col-
lina di Melan nel 2004 hanno messo
in evidenza un’assenza quasi totale
di materiale archeologico a partire dal
II sec. a.C., assenza che continua al-
meno fino al VI sec. d.C.35. Questo,

34 Budina 1974, pp. 364-366, n. 31.
35 Per ciò che riguarda le fasi ellenisti-

che i materiali rinvenuti in superficie o da
scavo sembrerebbero attestare, seppure
con quantitativi piuttosto limitati, un’oc-
cupazione del sito. Per quel che riguarda
le successive fasi di età romana si segnala

Fig. 64. - Melan, planimetria del sito, da Budina 1974, fig, 15, p. 365.

Fig. 65. - Melan, particolare di un tratto delle mura di cinta della fortificazione in opera
poligonale.

Fig. 66. - Melan, rilievo di parte del muro di cinta settentrionale della fortificazione.
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unitamente alla contemporanea scarsità di rinvenimenti di
età ellenistica, porta Muçaj e Hobdari a ritenere difficile
giustificare l’esistenza di una fortificazione di tali dimen-
sioni, se non per un breve periodo di utilizzo 36.

La fortificazione della collina di Melan era stata in-
dividuata anche da Hammond, il quale scrisse che vi-
cino al monastero bektashi, che oggi occupa l’area
sommitale dell’insediamento antico, si trovavano tracce
di mura edificate con blocchi ben squadrati e resti di una
torre che si ergeva per un’altezza di m 3,9 in sette filari
con dimensioni di 9 passi per 8 passi e muro di 2,5 m di
spessore 37.

La fortezza di età ellenistica dovette essere ripresa e
rimodernata in età tardo romana o piuttosto primo bi-
zantina. I muri di quest’ultima fase, costruiti con pietre
di dimensioni medie e blocchi antichi riutilizzati e  legati
con malta tenace e argilla, seguono l’andamento della
mura antiche ad una distanza che va dai 2 ai 6 metri al-
l’interno. Più tardi, in età medievale, la cinta fu nuova-
mente riedificata, questa volta per difendere un’area ri-
dotta, più piccola di quella racchiusa dalla cinta
protostorica. La cinta comprendeva una sola torre e le
mura, costruite con pezzi di tegole e pietre, presentavano
uno spessore di ca. 2,1 m. Sulla collina si trovano anche
i resti di una chiesa e di un acquedotto; l’elemento me-
glio conservato è un lungo “viadotto” posto all’imbocco
del pianoro dove sorge il monastero bektashi. Il tratto ri-
masto ha una lunghezza di m 12 ed un’altezza massima
di 2,20 m (fig. 67) ed è edificato utilizzando blocchetti
calcarei di forma irregolare, lunghi mediamente ca. 25
cm e solo rozzamente sbozzati, disposti senza particolare
cura nel mantenere filari orizzontali.

Un’ampia arcata a tutto sesto occupa la parte ovest del
ponte, essa è alta 1,55 m e copre una luce di 2,53 m. Se-
condo Muçai e Hobdari, stilisticamente il ponte è affine
alle costruzioni databili all’epoca di Giustiniano. Tutta-
via le condutture costituite da tubi ceramici invetriati di
colore verde non possono essere datate ad un periodo
precedente il XII sec. In tutta la zona di Melan sono state
individuate cisterne e altre costruzioni, oltre a frammenti
di sculture databili dal VI all’XI sec. e forse riferibili a
edifici di culto 38.

Corvisier 39 identifica il sito di Melan con la città di
Elaeus citata nella geografia di Tolomeo, mentre la carta
archeologica dell’Albania del 2008 40 sembra volerla
identificare con Omphalion.

I paramenti poligonale ed isodomico sembrano ap-
partenere alla stessa fase cronologica 41 ed essere diffe-
renziati al più da diversi ambiti funzionali 42. 

Isambert, poi seguito anche da Baçe e Chrysos 43, ri-
teneva che sulla collina di Melan, Adriano avesse fatto
edificare una sorta di quartiere distaccato dalla città di
Hadrianopolis sita nella sottostante pianura 44 e che, suc-
cessivamente, Giustiniano vi avrebbe rifondato la sua
Iustinianopolis, in un sito collinare molto più difendi-
bile della pianura. 

I recenti scavi effettuati nell’area urbana dell’antica
città di Hadrianopolis sembrano tuttavia attestare che a
partire dal V-VI sec. d.C. la città subì un intenso pro-
cesso di trasformazione durante il quale fu probabil-
mente costruito un edificio a carattere sacro; pur
all’interno di un quadro di sostanziale disgregazione
dello spazio urbano, la città continuò probabilmente a
vivere almeno fino al VII sec. d.C. 45. Inoltre la conser-

il rinvenimento, a Sud della collina, di frammenti di mosaico con
due semplici figure geometriche riferibili cronologicamente al III
sec. d.C. Secondo Isambert, inoltre, sulla superficie della collina
si rinvennero diverse monete in bronzo (Isambert 1873, p. 873).

36 Muçai, Hobdari 2005, p. 80.
37 Hammond 1967, pp. 207-208.
38 Muçai, Hobdari 2005, p. 79.
39 Corvisier 1993, p. 88.
40 Baçe, Ceka, Korkuti 2008, pp. 127-128.

41 La coesistenza dei due stili è tipica delle fortificazioni della
valle del Drino già nel III sec. a.C. (cfr. Marziali, infra, p. 225).

42 Lo stile poligonale, come si è già osservato, si trova nelle
parti meno in vista o più scoscese.

43 Si veda, da ultimo, Chrysos 1997b, p. 154.
44 Si noti che Isambert si riferisce a Melan chiamandola con il

nome del vicino villaggio di Vlaho-Gorandji (Isambert 1873, pp.
871-873).

45 Si veda Perna 2007c, p. 71, nota 20; Perna, Çondi 2010a,
pp. 402-415.

Fig. 67. - Melan, rilievo dell’acquedotto.
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vazione del toponimo Hadrianopolis con le sue varianti
più tarde non sembra avvalorare la tesi della nuova fon-
dazione: se davvero Giustiniano avesse creato una nuova
città e vi avesse trasferito la sede vescovile, sarebbe na-
turale trovare nelle fonti successive l’indicazione di una
diocesi di Iustinianopolis, invece questo toponimo sem-
bra avere una vita brevissima, anzi quella di Procopio è
l’unica attestazione che possediamo della sua esistenza.

In base a queste considerazioni l’identificazione della
fase bizantina di Melan con la Iustinianopolis di Proco-
pio appare tutt’altro che certa. Anche secondo Muçai e
Hobdari non è sufficiente la sola indicazione di Procopio
per affermare che Hadrianopolis fu trasferita da Sofra-
tikë a Melan pur riconoscendo che alcune strutture mu-
rarie di Melan posseggano tutte le caratteristiche
tecniche e stilistiche di numerose costruzioni di età giu-
stinianea 46. Lo stesso Bowden 47 ricorda come i resti
tardo antichi sulla collina di Bregu i Melanit siano da ri-
ferirsi a due diverse fase di ristrutturazione e che l’oc-
cupazione del sito durante il VI sec. d.C. sia suggerita
anche dalla presenza di una basilica; tuttavia anch’egli
non sembra dare credito all’ipotesi dello spostamento
della città in altura, preferendo identificare i rinveni-
menti di Melan con il forte di San Donato ricordato dallo
stesso Procopio 48, sebbene questa collina non sia l’al-
tura difendibile più vicina ad Hadrianopolis. 

4. Kardhiq (V.Q.) pag. 82

Dati amministrativi e localizzazione
geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Kardhiq
Località (pvlc): ––––
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età ellenistica
Bibliografia (bib): Leake 1835, pp.
74-75; Isambert 1873, p. 866; Ham-
mond 1967, p. 215; Baçe 1972, pp.
132-139; Budina 1974, n. 16, p. 355;
Baçe 1977, pp. 67-68; Baçe, Ceka,
Korkuti 2008 p. 124.
Rinvenimento
Tipo (ogts): struttura
Funzione (ogtm): civile

Definizione (ogtd): insediamento fortificato
Descrizione (ogtx): la prima menzione della fortezza
moderna di Kardhiq si trova in un registro turco del
1431, data che ci fornisce un sicuro terminus ante quem
per la sua edificazione. Il funzionario turco Çelebi con-
ferma che essa fu costruita prima dell’invasione otto-
mana; possiamo quindi ipotizzare che risalga almeno
alla fine del XIII sec. d.C. (fig. 68).

La fortezza si erge in mezzo alla valle dell’omonimo
fiume, a controllo di un’importante via di comunica-
zione che connette la regione di Gjirokastër alla zona di
Delvina attraverso le gole di Skarfice.

Durante l’Antichità un centro fortificato vide la luce
in queste zone: Leake 49 avanzò l’ipotesi che si trattasse
dell’antica Phanote senza, tuttavia, poter fornire prove
concrete. Budina vi effettuò una serie di ricognizioni
senza però riuscire a dimostrare l’esistenza di un inse-
diamento antico 50.

Fu Baçe che, nel corso del suo studio sulla fortifica-
zione medievale riuscì a rinvenire nell’area di Kardhiq al-
cune tracce databili al periodo ellenistico51; si tratta di setti
murari in opera poligonale in tre diversi tronconi edificati
in blocchi estratti dalla formazione calcarea locale con
facce esterne non squadrate, e di altri in opera quadrata.

Nel corso delle nostre ricognizioni abbiamo potuto in-
dividuare tali tratti di muri: i primi due tronconi presen-

46 Muçai, Hobdari 2005, p. 79. Anche Dagron 1984, p. 7 sem-
bra incline ad ipotizzare un semplice cambio di nome piuttosto
che un spostamento della città.

47 Bowden 2003b, p. 175; Bowden 2006, p. 283.

48 PROCOP., De Aedif. IV, 4.
49 Leake 1835, pp. 74-75.
50 Budina 1974, p. 355, n. 16.
51 Baçe 1977, pp. 67-68.

Fig. 68. - Kardhiq, planimetria del Castello, in nero i tratti identificati delle mura elleni-
stiche (Baçe, Ceka, Korkuti 2008, p. 126).
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tano giunture ben definite e facce la-
terali squadrate, mentre l’ultimo si
caratterizza per la presenza di blocchi
più piccoli e peggio lavorati; tali ele-
menti potrebbero essere associabili
forse a due fasi di costruzione, di cui
quella a blocchi con le facce lisciate
sembrerebbe essere la più antica 52.

Già Hammond all’inizio degli
anni ‘30 del ‘900 aveva individuato
un’abitazione crollata contenente al-
cuni grandi blocchi sia in opera ret-
tangolare sia poligonale 53.

Da queste informazioni, per lo
più oggi non riscontrabili sul ter-
reno 54, è possibile avanzare l’ipotesi
che in età ellenistica sorgesse a Kar-
dhiq un villaggio fortificato simile a
quelli di Lekel, Selo e Melan 55.

Dakaris riconobbe nel sito di
Kardhiq l’antica città di Appon, la
cui unica menzione è quella conte-
nuta nel Synekdemos di Ierocle 56.

15. Labova (M.T.) pag. 89

Dati amministrativi e localizzazione
geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Labova e Siperme
Località (pvlc): Labova i Kriqit - Paleokastër
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età ellenistica
Bibliografia (bib): Isambert 1873, p. 871; Hammond
1967, p. 209; Baçe 1972, pp. 132-139; Budina 1974, pp.
361-363, n. 26; Baçe 1976, pp. 69-74; Baçe 1979, pp.
37-45; Corvisier 1993, p. 88; Qirjaqi 2007, p. 73; Baçe,
Ceka, Korkuti 2008 pp. 125-126.
Rinvenimento
Tipo (ogts): complesso
Funzione (ogtm): difensiva

Definizione (ogtd): fortificazione
Descrizione (ogtx): sulla collina di Paleokastër si erge il
castello di Labova e Kriqit, eretto in un luogo di grande
importanza strategica. Il colle, che si trova a Sud del vil-
laggio di Labova e Siperme (Labova alta), è affacciato
direttamente su una gola formata da un torrente ed ha
l’aspetto di una ripida cresta calcarea che termina in una
rupe inaccessibile in tutti i versanti eccetto quello nord.
Il perimetro delle mura racchiude un’area approssimati-
vamente triangolare di 2,1 ha 57 (fig. 69). In cima alla
collina si trova un piccolo pianoro circondato da un
muro il cui spessore varia a seconda dell’orografia del
terreno. Tale muro si presenta conservato piuttosto bene,
fino ad una lunghezza di ca. 100 m, sul lato nord-est,
mentre rimane in alzato per un’altezza da 3 a 10 m (fig.

52 Baçe 1972, pp. 132, 137.
53 Hammond 1967, p. 215; Budina per la compilazione della

sua scheda fa esplicito riferimento a entrambi, cfr. Budina 1974,
p. 355, n. 16.

54 Nella pubblicazione della carta archeologica (Budina 1974,
p. 355, n. 16), è presente una fotografia delle murature in grandi

blocchi dalla quale però è difficilissimo desumere qualsiasi in-
formazione.

55 Cfr. supra, schede di Sito, nn. 2, 30, 22.
56 Chalkia 1997, pp. 166-181.
57 Corvisier 1993, p. 88.

Fig. 69. - Labova, planimetria della fortificazione (Baçe, Ceka, Korkuti 2008, p. 127, fig. 1).

Fig. 70. - Labova, ingresso alla fortificazione.
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70). La tecnica costruttiva è simile a quella utilizzata
nelle altre fortezze della valle del Drino: il muro è com-
posto da due paramenti costituiti di blocchi di pietra al-
lettati a secco con giunture piuttosto accurate e lo spazio
tra di essi è riempito di scaglie di pietra grezza 58. 

A Nord-Ovest e a Sud-Est si conservano tracce di
muri costruiti con la stessa tecnica ma in cattive condi-
zioni di conservazione; sempre a Nord-Ovest si trova
l’entrata alla fortificazione formata da un’apertura larga
2,3 m (fig. 71), alla cui sinistra si conserva una torre se-
micircolare caratterizzata da muri larghi 1 m e conser-
vata in altezza per 3,8 m, ossia per 11 filari di blocchi.
L’intera struttura è lunga ca. 13 m e segue l’andamento,
in discesa, della collina. La dimensione dei blocchi in
questo punto è piuttosto varia: si va dagli 80 cm fino ai
2,6 m di lunghezza. La messa in opera è però organizzata
in file regolari, dal momento che l’altezza dei blocchi si
aggira sempre attorno ai 35 cm 59.

Nell’angolo sud del castello c’è un’altra torre, questa
volta di forma quadrata. In cima alla collina si vedono,
inoltre, delle tracce di ambienti quadrangolari, interpreta-
bili forse come caserme o alloggi per le guarnigioni, seb-
bene molto danneggiati e difficilmente leggibili. Stando ai

racconti riferitici dai alcuni contadini,
nell’area occupata dal castello furono
rinvenute monete appartenenti al koi-
non epirota, mentre di una moneta di
Orikos ci riferisce Isambert.

Quanto alla datazione Baçe, ri-
tiene, fondandosi sulla tecnica, sulla
posizione ritirata del castello e sul-
l’assenza di una comunicazione vi-
siva con le altre fortezze, che il sito
di Labova i Kriqit appartenesse a
una fase anteriore rispetto quella
degli altri principali centri della
valle, ma più tarda rispetto a Pepel.

Il castello apparterrebbe dunque
a quella che gli studiosi identificano
come fase protourbana dell’Epiro e
dell’Illiria meridionale 60.

Hammond aveva sottolineato il
relativo isolamento della fortezza di
Labova i Kriqit ed avanzò l’ipotesi

che essa facesse parte, insieme alle fortezze della zona di
Poliçan e Skore, dell’organizzazione difensiva utilizzata
dall’ethnos anticamente stanziato nella zona dell’attuale
Pogon61. Egli identificò Labova con la città di Omphalion,
il cui nome ci è stato tramandato da Tolomeo, conclu-
sione cui giunse anche Budina 62 il quale mise in relazione
Omphalion con la tribù degli Omphales, nota attraverso
un’epigrafe rinvenuta a Passaron. Questa tribù, secondo
Stefano di Bisanzio, si trovava tra Caonia e Molossia,
ubicazione che potrebbe ben accordarsi con il sito di La-
bova. Tuttavia quanto rimane del castello non sembra te-
stimoniare un impiego a scopo abitativo: si può ipotizzare
pertanto un suo esclusivo utilizzo a scopo difensivo.

Isambert al contrario 63, che vide anche un blocco di 5
m di lunghezza, riteneva che questa tipologia di costru-
zione fosse unica in Albania, pensando pertanto di attri-
buire la fortezza ai Normanni di Boemondo o all’opera di
qualche sovrano franco all’indomani della IV Crociata.

In realtà appare più probabile che il castello di La-
bova si inserisca, al pari di tutte le altre fortificazioni della
valle del Drino, all’interno del sistema urbano di Antigo-
nea, la cui realizzazione deve aver avuto luogo all’indo-
mani della fondazione della città nel III sec. a.C. 64.

58 Si consideri che la formazione geologica della collina presenta
strati di pietra calcarea sovrapposti uno all’altro, cosa che ha con-
sentito ai costruttori di usare blocchi di forma lunga e stretta la cui
dimensioni raggiungono anche i 1,2 x 0,6 m, 0,8 x 0,4 m.

59 Budina 1974, pp. 361-363, n. 26.
60 Baçe 1972, pp. 133-135.

61 Cfr. Hammond 1967, p. 209 per la descrizione della fortezza
e p. 218 per le ipotesi di organizzazione difensiva nell’area di
Pogon.

62 Cabanes 1976, pp. 126-127.
63 Isambert 1873, p. 871.
64 A tal proposito si veda Perna infra, pp. 237-239.

Fig. 71. - Labova, prospetto dell’angolo nordest.
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6. Paleokastër (V.Q.) pag. 89

Dati amministrativi e localizzazione geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Paleokastër
Località (pvlc): ––––
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età ellenistica (?) / Tarda Antichità / Bi-
zantino II
Bibliografia (bib): Holland 1815, p. 494; Leake 1835,
pp. 58, 77; Isambert 1873, p. 866; Hammond 1967, p.
212; Baçe 1972, pp. 132-139; Budina 1974, p. 360 n. 21;
Baçe 1976, pp. 69-74; Baçe 1978, pp. 86-88; Bowden
2003b, pp. 180-185; Qirjaqi 2007, p. 74.
Rinvenimento
Tipo (ogts): complesso
Funzione (ogtm): difensiva
Definizione (ogtd): fortificazione
Descrizione (ogtx): la fortezza di Paleokastër è co-
struita su un terreno pianeggiante presso la stretta con-
fluenza del fiume Drino con il suo affluente Kardhiq.

Protetta ad Est dall’argine roccioso a
picco sul Drino e ad Ovest dal letto di
minore pendenza del Belice è sita al
centro del punto dove i corsi d’acqua
più si avvicinano.

Il primo ad aver segnalato la pre-
senza di questo castello fu Holland nel
1812/1813 65, seguito da Leake che,
negli anni ‘30 dell’800, datò la struttura
all’età tardoantica 66. Più recentemente
Hammond ne parla come una fortifica-
zione bizantina a pianta rettangolare,
mentre gli ultimi ad essersene occupati
sono stati Budina e Baçe. A quest’ultimo
spetta il merito di aver individuato che
il basamento della fortificazione bizan-
tina era costituito anche da blocchi ret-
tangolari di conglomerato a facce piatte,
il cui considerevole numero poteva indi-
care che appartenessero ad una vicina
fortificazione “epirota” 67.

Nel 1971 furono avviati dei son-
daggi preliminari in quattro punti della
fortezza che permisero di individuare

la porta principale e tre torri. Scavi regolari, avviati
successivamente nel 1974 e proseguiti nel 1976, con-
sentirono di individuare le fondazioni delle caserme,
una basilica paleocristiana all’interno della cinta, una
chiesa al di fuori, oltre a 25 sepolture. In base al rin-
venimento di un miliario all’interno della fortifica-
zione, Baçe ipotizzò che qui ai tempi dell’imperatore
Diocleziano, cui si fa riferimento nell’epigrafe, vi
fosse una mansio, lungo l’asse Apollonia–Nikopolis,
via Hadrianopolis. Un’altra epigrafe, questa volta re-
cante il nome dell’imperatore Licinio, data la costru-
zione della prima fase della fortificazione tra il 311 ed
il 324 d.C.

La fortezza è stata costruita dopo lo studio accurato
del territorio: essa combina infatti la posizione strategica
alla confluenza di due fiumi che determinano fondamen-
tali percorsi viari alla difesa naturale. Planimetricamente
ha la forma di un trapezio regolare (di 97 x 97 m circa) e
racchiude una superficie di 0,915 ha, il che ha indotto A.
Baçe a collocarla tra quelle destinate allo stanziamento di
una coorte di 500 cavalieri (cohors equitata quingenaria)
o fanti (cohors peditata quingenaria) (fig. 72) 68.

65 Holland 1815, p. 494.
66 Leake 1835, vol. I, p. 58.

67 Per una disamina più completa della storia e della planime-
tria del castello vedi Baçe 1981, pp. 211-218.

68 Si veda anche Bowden 2003b, p. 181.

Fig. 72. - Paleokastër, planimetria della fortificazione (tratto da Baçe 1981, p. 220,
tav. II).
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I muri di cinta sono rafforzati da 14 torri quadrate al
centro e agli angoli orientali, a ferro di cavallo all’an-
golo nord-est, circolari a quello sud-est. L’entrata prin-
cipale è fiancheggiata da 2 torri e si trova al centro del
lato ovest. La sua base maggiore corre parallelamente al
Drino, caratteristica che rese invece inutile la costru-
zione di torri lungo questo lato.

Grazie anche all’analisi della tecnica costruttiva è
possibile ipotizzare che il complesso abbia attraver-
sato tre successive fasi edilizie di cui le prime due
sono nettamente distinguibili nell’entrata principale e
nella torre circolare di sud-est. All’interno del forte si
nota come le caserme della seconda fase si installa-
rono su quelle della prima e, nel V sec. d.C., sopra
questo insieme venne costruita una basilica. Infine, il
reimpiego nei muri delle caserme di un frammento di
stele del IV sec. d.C. esclude la possibilità di un suo
uso nella prima fase.

I muri della prima fase, con paramenti in blocchi di
arenaria di ca. 1 m (raramente 1,5 m), lavorati in forma
rettangolare, si ergono su una fondazione parallela alla
cortina con una profondità di 1 m ca. I fianchi della porta

e gli angoli di giunzione sono in blocchi di
conglomerato.

I muri della seconda fase presentano un
apparato misto con muratura in ciottoli in-
terrotta da 4 - 6 filari di mattoni e riempi-
mento formato da una mistura di ghiaia di
fiume con una forte quantità di malta, di
maggiore solidità rispetto a quella della
prima fase e che troviamo anche sulle su-
perfici esterne. 

La terza fase, rappresentata da un esi-
guo numero di elementi, non presenta so-
stanziali cambiamenti.

Per ciò che riguarda il suo sviluppo pla-
nimetrico, possiamo affermare che, già du-
rante la sua prima fase, il castello acquisì i
principali elementi della progettazione,
mentre la seconda fase non apportò cam-
biamenti significativi. In entrambe le fasi
la mancanza delle rampe di scale lascia
ipotizzare che si accedesse al cammina-
mento passando per il primo piano delle
torri 69, mediante scale interne. Il primo
piano delle torri aveva un pavimento in

travi dove si trovavano le scale in legno per salire verso
il sentiero di ronda.

Il principale accesso alla fortezza si trovava al centro
della parte ovest, fiancheggiato da due torri, distanziate
di 7,2 m l’una dall’altra.

All’interno, più o meno al centro della fortezza, è
stata individuata una basilica (fig. 73); quest’ultima
(11,43 x 13,43 m), con asse principale in direzione Est-
Ovest, si presenta divisa in tre navate con abside in
fondo alla navata centrale che, probabilmente, risultava
più alta rispetto alle due laterali. La decorazione archi-
tettonica in nostro possesso è rappresentata da parti del-
l’iconostasi e da colonnette dell’altare. La particolarità
della basilica sta nella presenza di due absidi, caso unico
nel territorio albanese e raro in generale. Secondo Baçe
lo schema planimetrico con nartece su tutto il fronte
classifica la basilica nel “tipo ellenistico” che risalirebbe
al V sec. d.C., datazione peraltro confermata dal fatto
che essa sorge sopra le caserme delle truppe del IV sec.
d.C., certamente in uso nella prima metà del secolo.
Anche le decorazioni architettoniche apparterrebbero al
V-VI sec. d.C. 70.

69 Si segnala che i muri delle torri sono larghi 0,6 m, quindi
più stretti di quelli delle cortine (2,2-2,3 m). 70 Baçe 1978, pp. 86-87; Baçe 1981, p. 215.

Fig. 73. -  Paleokastër, planimetria della “Basilica” di Paleokastro (Baçe, 1981, p.
183, fig. 19).
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Oltre alla basilica è presente anche
una seconda chiesa situata fuori dalle
mura, conservata soprattutto per la parte
centrale. Il pavimento era lastricato con
tegole mammatae disposte sulla nuda
terra, rigate a dito con motivi decorativi,
a righe ondulate simboleggianti un ser-
pente, o a croce latina.

Fuori dal perimetro gli scavi hanno
portato alla luce alcune sepolture, di cui
una a volta, 12 a cassa, 12 a cappuccina e 2 coperte da
lastre 71. 

Riassumendo, possiamo concludere che il forte fu
edificato all’inizio del IV sec. d.C., come attesta l’epi-
grafe dell’imperatore Licinio, nel luogo in cui forse sor-
geva una precedente fortificazione ellenistica, i cui resti,
alcuni grandi blocchi squadrati di arenaria, sono stati
reimpiegati nulla successiva fortificazione romana (fig.
74). La ripresa della sua vita risale al V-VI sec. d.C.
quando perse il suo carattere esclusivamente militare,
come testimoniano le sepolture e le chiese. Circa 800 m
a Sud della fortezza, lungo il Kardhiq, sono visibili i
resti, mal conservati, di quello che potrebbe essere un
ponte di epoca romana.

3. Shtepez (R.P.) pag. 89

Dati amministrativi e localizzazione geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Shtepez
Località (pvlc): ––––
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età ellenistica
Bibliografia (bib): inedito
Rinvenimento
Tipo (ogts): complesso
Funzione (ogtm): funeraria
Definizione (ogtd): tombe
Descrizione (ogtx): risalendo il corso del ruscello che
dal villaggio di Shtepez raggiunge la pianura del Drino,
si raggiungono dei pascoli di mezza quota; presso la
sommità del colle è stata rinvenuta una tomba a cista
(2,9 x 1,45 m), dalle pareti intonacate di bianco e rosso

(fig. 75), formata da grandi blocchi di arenaria locale,
conservati per tre livelli alti fino a 1,2 m, tagliati in
forma di parallelepipedi e messi in opera a secco. Tutta
l’area circostante è, peraltro, disseminata di blocchi si-
mili rotolati poco più a valle, pertinenti a questa stessa
struttura. La tomba appare molto danneggiata, proba-
bilmente violata poco tempo prima del nostro arrivo,
dal momento che vicino ad essa si trovava un cumulo di
terra smossa da poco e quasi priva di vegetazione. In
situ sono stati rinvenuti anche frammenti ceramici, tra
cui uno di vernice nera.

Poco più di 300 m più a valle, proprio dove si apre

71 L’orientamento, nonché il povero corredo - del tutto assente
in quelle a cappuccina - presente nelle tombe a cassa indurrebbe
a ritenere possa trattarsi di tombe cristiane.

Fig. 74. - Paleokastër, particolare del tratto delle mura edificate in blocchi quadrati di
reimpiego.

Fig. 75. - Shtepez, tomba a cista rinvenuta sconvolta.
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un ampio pianoro, si è riscontrata una seconda struttura
funeraria poco più grande della precedente (3 x 1,6 m).
In questo caso lo spessore del muro è formato da un solo
blocco e la tomba non presenta tracce di intonaco. La
zona nella quale si trova questo sepolcreto sembra par-
ticolarmente adatta all’agricoltura e all’allevamento, ed
è ipotizzabile che qui sorgessero alcuni insediamenti ru-
stici, di cui queste sepolture costituivano verosimil-
mente ciò che resta della necropoli. Le tombe, come
detto, seppur in cattivissimo stato di conservazione,
sembrano poter essere riconducibili alla tipologia a cista
di cui si trovano molti esempi in area macedone come
ad esempio a Derveni 72 e a Nea Michaniona 73, databili
in genere tra la fine del IV sec. a.C. e i primi decenni del
III sec. a.C.

28. Peshkopi e Siperme (A.M.) pag. 95

Dati amministrativi e localizzazione geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Peshkopi e Siperme
Località (pvlc): Aghia Panaya
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età ellenistica / età bizantina 
Bibliografia (bib): Holland 1815, p. 481; Isambert 1873,
p. 873; Hammond 1967, p. 208; Budina 1974, n. 33, p.
367; Meksi 1975, pp. 103-104; Hobdari 2008, p. 339;
Hobdari 2010, pp. 331-364. 
Rinvenimento
Tipo (ogts): complesso - materiali di reimpiego
Funzione (ogtm): religiosa
Definizione (ogtd): tempio-chiesa
Descrizione (ogtx): stando alla ricostruzione dello
studioso albanese A. Meksi, il toponimo Peshkopi con
cui sono noti i due villaggi della zona, deriverebbe dal
fatto che qui, dopo l’abbandono dell’antica ubica-
zione presso la città di Hadrianopolis, si sarebbe spo-
stata la sede della diocesi di Drinopoje che proprio
dalla corruzione del toponimo Hadrianopolis prende
il nome 74.

Nella Chiesa, dedicata a Maria, nota in greco come
Aghia Panaya e in albanese come Shën Mërisë, Hol-

land rinvenne e decifrò un’iscrizione 75, oggi perduta,
secondo la quale essa sarebbe stata costruita dall’Im-
peratore Emanuele Comnene (1143-1180). L’edificio
religioso sembra in effetti inquadrabile, sulla base delle
caratteristiche architettoniche, al periodo che va dalla
fine dell’XI sec., fino alla metà del XII sec. d.C. La
chiesa, che ha subito nel tempo molte aggiunte sia al-
l’interno sia all’esterno che ne hanno in parte sconvolto
l’assetto originario 76, è del tipo a croce iscritta, con la
cupola che poggia su un tamburo; l’unico ingresso è ri-
cavato sul lato ovest dove si trova anche un piccolo
nartece.

La Chiesa conservava, fino agli anni ‘30 del XX se-
colo, quando fu visitata da Hammond, molti frammenti
scultorei tra i quali una parte di colonna ionica, già ir-
reperibile quando sul luogo si recò Budina 77. Lo stesso
Hammond riferisce anche che l’altare della chiesa era
ricavato da un blocco antico sul quale era stata scolpita
una croce ma che conservava in parte anche l’antica
decorazione con motivi a rosette e volute. Altri bloc-
chi di marmo erano reimpiegati nel pavimento, alcuni
erano scolpiti in rilievo con un fiore, altri grandi bloc-
chi erano infine murati sulle pareti della chiesa 78. È
plausibile che tali blocchi di reimpiego provenissero
dai dintorni: l’area a Sud-Est della chiesa è caratteriz-
zata dalla presenza, in effetti, di molti blocchi ben la-
vorati che, come sostenevano anche le fonti orali,
emergevano in gran quantità anche nell’area più ad Est.
Secondo Hammond, che li aveva visti, doveva trattarsi
del sito di un antico tempio da cui vennero prelevati i
materiali da costruzione. Ancora fino al momento della
nostra ricognizione, si notavano, nelle zone limitrofe
all’edificio, alcuni grandi blocchi squadrati, mentre un
architrave a dentelli era riutilizzato come soglia della
porta di ingresso. 

Secondo le notizie raccolte, ancora una volta da
Hammond, al di sotto della chiesa si troverebbero i resti
di una strada, forse da riconoscere nelle tracce di un
preesistente percorso stradale  individuato al di sotto del-
l’attuale via che passa all’interno del villaggio e che, se-
condo le testimonianze orali, doveva essere in uso
ancora fino ad un secolo fa.

72 Per le sepolture a cista in generale vedi Andronikos 1987, pp.
8-10; per Derveni vedi Themelis, Touratsoglou 1997, pp. 192-224.

73 Vokotopoulou 1990, pp. 131-135.
74 Meksi 1975, pp. 103-104
75 Holland 1815, p. 481; il testo completo dell’iscrizione non è

presente nelle memorie di Holland.
76 Ulteriori informazioni sulla storia e sull’architettura del-

l’edificio, in Meksi 1975, pp. 103-105.
77 Budina 1974, p. 367, n. 33.
78 Hammond 1967, p. 208.
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24. Gorica (A.M.) pag. 69

Dati amministrativi e localizzazione geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Gorica
Località (pvlc): Stere
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età ellenistica/ età romana
Bibliografia (bib): Hammond 1967, pp. 206-207; Bu-
dina 1974, pp. 349-350, n. 7.
Rinvenimento
Tipo (ogts): complesso
Funzione (ogtm): religiosa-funeraria
Definizione (ogtd): tempio-necropoli
Descrizione (ogtx): presso Gorica, poco a Nord di uno
sperone roccioso che si affaccia sulla valle, Hammond
notò un gran numero di grandi blocchi di pietra ben la-
vorati, alcuni con alloggi per le grappe, e parti di tra-
beazione ben scolpite, al punto da ipotizzare che sul sito
anticamente sorgesse un tempio. Sempre sulla superficie
di questo stesso sperone vide tracce di una tomba a lastre
lunga 2,7 m e larga 1,45 m, accanto alla quale rinvenne
frammenti di ceramica a vernice nera. A Nord di questa
tomba vi erano ancora blocchi ben lavorati simili a quelli
del tempio e, vicino, una grande cisterna tagliata nella
roccia calcarea 79. Oggi i blocchi appartenenti al tempio
visti da Hammond all’inizio degli anni Trenta del XX
secolo sono scomparsi, tuttavia a monte dello sperone si
rileva ancora la presenza di tracce di malta povera di
calce.

Nel corso delle nostre ricognizioni abbiamo rinve-
nuto un ambiente quadrangolare (fig. 76) formato da pie-
tre che misurano 95 x 35 e 115 x 30 cm di lato. Circa 20
m ad Est dell’ambiente è stata individuata una tomba a
camera con volta a botte realizzata con pietre spaccate
legate con malta di calce (fig. 77) di cui risulta difficile
determinare con esattezza le misure (approssimativa-
mente 3 m di lato e 2 m di profondità), dal momento che
oggi, utilizzata come discarica, è per buona parte coperta
di rifiuti. Poco distante si individuarono almeno altre due
tombe simili.

Tombe a camera di questo tipo, coperte con una volta
a botte e costruite con laterizi o pietre legate con malta

di calce, sono state rinvenute in diversi altri contesti se-
polcrali tardoantichi del territorio albanese 80, a Durazzo,
Arapaj e, ancora, a Peshtan presso Berat e nelle basiliche
paleocristiane di Elbasan e Suç 81. Non mancano infine
rinvenimenti simili nella valle del Drino: una tomba a
camera voltata avente dimensioni di 2,85 x 2,2 m è stata
infatti rinvenuta nella fortezza di Paleokastër e datata al
IV sec. d.C. 82.

79 Hammond 1967, pp. 206-207.
80 A Durazzo alcune di esse, le cui dimensioni erano media-

mente 2,8 x 1,5 x 2,2 m, presentavano l’intonacatura delle pareti
interne, e sono state datate tra il II ed il IV sec. d.C. (Tartari 1987,
pp. 153-166; Hoti 1988, pp. 223-224); presso la basilica di Ara-

paj tombe simili erano state obliterate dalla costruzione dell’edi-
ficio di culto di V-VI sec. d.C. (Hidri 1987, pp. 187-188). 

81 Per la bibliografia relativa vedi Baçe 1981, p. 191.
82 Baçe 1981, p. 191.

Fig. 76. - Gorica, tratto di muratura riferibile all’ambiente qua-
drangolare ubicato a monte dello sperone.

Fig. 77. - Gorica, particolare della struttura ipogea con copertura
a volta, identificabile come sepoltura.
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A conferma di una frequentazione
tarda di questo sito troviamo una notizia
riferitaci da Budina che notò sulla cima
della collina i resti di una piccola chiesa
edificata riutilizzando alcuni blocchi 83

provenienti probabilmente dai resti del-
l’antico tempio che sorgeva in loco 84.

I ritrovamenti effettuati su questo
sperone roccioso testimoniano dunque
una certa continuità di vita del sito, che
va dall’età ellenistica, quando qui forse
sorgeva un edificio di culto, all’età tar-
doantica.

19. Dhuvjan (M.T.) pag. 69

Dati amministrativi e localizzazione
geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Dhuvjan
Località (pvlc): Monastero di Santa
Maria
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età ellenistica / bizan-
tino II
Bibliografia (bib): Corvisier 1993, p.
88.
Rinvenimento
Tipo (ogts): complesso
Funzione (ogtm): difensiva-civile
Definizione (ogtd): insediamento forti-
ficato
Descrizione (ogtx): inoltrandosi dal vil-
laggio di Dhuvjan lungo la stretta gola
che risale la montagna, si incontra il mo-
nastero di Santa Maria. Presso di questo
si trova una torre quadrata che poggia su
un terrazzamento di 3,5 m x 5 m (fig.
78); essa è costruita in blocchi sbozzati
di medie dimensioni 85, di forma irrego-
lare e legati a secco, di cui rimangono
conservati in alzato al massimo 2 m, mentre blocchi di
maggiore dimensione 86 sono impiegati nei punti più deli-
cati, il basamento e gli angoli (fig. 79).

Nell’area sembra siano presenti più strutture di que-
sto genere, di cui al momento non è chiara la funzione,
forse da mettere in relazione con la notizia riferitaci da

83 I blocchi misuravano 1,20 x 3,40 x 0,70 m - 0,90 x 0,40 x
0,60 m.

84 Budina 1974, pp. 349-350, n. 7.

85 Dimensioni dei blocchi: lunghezza 45-60 cm x 15-20 cm di
altezza.

86 70 x 30 cm ca.

Hadrianopolis. Risultati delle indagini archeologiche 2005-2010

Fig. 78. - Dhuvjan, veduta dall’alto della torre.

Fig. 79. - Dhuvjan, rilievo della parete nord della torre.
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J.N. Corvisier 87 secondo cui a Dovjan (Dhuvjan) si tro-
verebbero i resti di una fortificazione ellenistica avente
dimensioni di 1,7 ha e databile al III sec. a.C. In realtà in
virtù della posizione, il sito, ubicato come Frashtan e Te-
rihat all’interno di una gola stretta ed impervia, sembra
piuttosto interpretabile come un villaggio fortificato del-
l’epoca preeacide 88.

Sembra comunque probabile che il sito abbia subito

numerosi rimaneggiamenti nel tempo,
a partire forse dal VI sec. d.C., quando
in Epiro si manifestò la tendenza a rioc-
cupare siti di altura per ragioni difen-
sive.

16. Derviçan (R.P.) pag. 95

Dati amministrativi e localizzazione
geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Derviçan
Località (pvlc): Sopoti
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età ellenistica/ età ro-
mana
Bibliografia (bib): Qirjaqi 2007, p. 73.
Rinvenimento
Tipo (ogts): struttura
Funzione (ogtm): civile
Definizione (ogtd): insediamento rurale
Descrizione (ogtx): circa 1 km a Sud-
Est del villaggio di Lazarat e 600 m a
Nord-Ovest di quello di Derviçan, si
trova una struttura in opera rettangolare,
costituita da blocchi ben squadrati di
calcare locale, con la faccia a vista ac-
curatamente lavorata (fig. 80). Origina-
riamente la struttura doveva essere di
forma quadrata, con lati di ca. 4,5 m. I
blocchi misurano 87,5 cm in lunghezza,
30 cm in larghezza per 21 cm di altezza;
in alzato si conservano al massimo 6 fi-
lari in situ per un’altezza di ca. 1,21 m
(fig. 81). Non sono state identificate
nelle vicinanze altre strutture, tuttavia
le condizioni della vegetazione partico-

larmente fitta e la conseguente scarsa visibilità delle strut-
ture, non consentono di escludere categoricamente la
presenza di altre simili costruzioni che potrebbero for-
nire nuovi dati sulla destinazione di uso dell’area.

Al momento l’ipotesi più probabile è che si tratti di un
insediamento rurale appartenente alla tipologia delle “fat-
torie fortificate”, simili a quella rinvenuta a Dholani 89 o
quella di cui si ha notizia per Libohove 90. La posizione

87 Corvisier 1993, p. 88.
88 Vedi Perna infra, pp. 235-236.

89 Cfr. infra, scheda di Sito, n. 17.
90 Cfr. infra, scheda di Sito n. 18.

Fig. 80. - Derviçan, veduta dall’alto dell’ambiente quadrato rinvenuto a Sopot.

Fig. 81. - Derviçan, rilievo del muro ovest dell’ambiente quadrato dell’insediamento
rurale.
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del rinvenimento, infatti, sulle aree collinari immediata-
mente a ridosso della pianura, sembra meglio adattarsi ad
un impianto di questo genere piuttosto che ad una tradi-
zionale fortificazione di altura. Inoltre anche la tecnica di
costruzione, in blocchi di dimensioni leggermente più pic-
cole, appare diversa da quella delle fortificazioni.

10. Saraquinishte (M.T.) pag. 69

Dati amministrativi e localizzazione geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Saraquinishte
Località (pvlc): Chiesa di San Nicola
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età ellenistica
Bibliografia (bib): Isambert 1873, p. 871; Hammond
1967, pp. 211-212; Budina 1974, n. 23, p. 361.
Rinvenimento
Tipo (ogts): complesso
Funzione (ogtm): religiosa ?
Definizione (ogtd): santuario ?
Descrizione (ogtx): nella chiesa di San Nicola a Saraqui-
nishte Isambert 91 vide un’iscrizione funeraria con basso-
rilievo, oggi dispersa, sulla quale erano riportati otto
nomi, due dei quali macedoni. Altri elementi antichi
reimpiegati furono notati da Budina 92 e Hammond 93 e,
nonostante la chiesa presenti notevoli ed invadenti rifa-

cimenti, oggi alcuni di essi risultano ancora ben identifi-
cabili. Un fusto monolitico di colonna si trova all’esterno
della facciata (fig. 82), mentre un rocchio con scanala-
ture risulta reimpiegato sull’unica piccola colonna che,
insieme a 3 massicci pilastri in blocchetti, sorregge il por-
tico del nartece. La pavimentazione di quest’ultimo è co-
stituita da alcuni grandi blocchi calcarei per i quali si può
ipotizzare la provenienza da antichi edifici, mentre sulla
parete posteriore si trova un piccolo elemento di colonna
con il foro centrale per il perno in metallo (fig. 83). Al di
sopra dell’entrata laterale, si trova un’ampia soglia in
marmo lunga 1,3 m e alta 42 cm, reimpiegata come ar-
chitrave e con due coppie di fori per i cardini (fig. 84). In-
fine a sorreggere l’arco di ingresso al recinto della chiesa,
entro il quale oggi si trova anche il cimitero del villaggio,
si trovano due modanature antiche.

L’interno, ricco di mosaici policromi, sembra privo di
ulteriori elementi di reimpiego. Al momento non è pos-
sibile stabilire con certezza da dove provengano gli ele-
menti riutilizzati nella chiesa di San Nicola; non è da
escludersi né l’ipotesi che in quest’area sorgesse un san-
tuario pre-urbano spogliato al momento della costru-
zione del nuovo edificio di culto né, peraltro, la possibi-
lità che i materiali di recupero provengano dalla vicina
città di Antigonea.

91 Isambert 1873, p. 871.
92 Budina 1974, p. 361, n. 23.
93 Hammond 1967, pp. 211-212.

Fig. 83. - Saraquinishte, rocchio di colonna scanalata e blocchi calcarei reimpiegati.

Fig. 82. - Saraquinishte, chiesa di San Nicola, fusto di colonna reim-
piegato.

Fig. 84. - Saraquinishte, soglia riutilizzata nella muratura
esterna.
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17. Dholani (A.M.) pag. 95

Dati amministrativi e localizzazione geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Derviçan
Località (pvlc): Dholani
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età ellenistico/romana

Bibliografia (bib): Budina 1974, pp.
354-355, n. 12.
Rinvenimento
Tipo (ogts): complesso
Funzione (ogtm): funeraria-civile
Definizione (ogtd): necropoli-insedia-
mento rurale
Descrizione (ogtx): lungo l’attuale
alveo del torrente Dholani le nostre ri-
cognizioni hanno consentito il rinveni-
mento di frammenti di ceramica
comune e laterizi e l’individuazione
una sepoltura (fig. 85) parzialmente
erosa dalle acque del fiume. Nella zona
è presente anche un breve tratto di
muro, realizzato con blocchi di pietra
di forma irregolare, posti in opera a
secco e aventi dimensioni di oltre 50
cm di lato (fig. 86).

Il sito è stato seriamente danneggiato
dalla coltivazione di una cava di ghiaia,
ma alcune notizie orali rivelano che il
tratto di muro rinvenuto, oggi distrutto
dai lavori, formava un ambiente qua-
drangolare di almeno 4 x 4 m di lato. Al-
l’interno furono ritrovati chiodi e mo-
nete, mentre all’esterno si rinvennero
strati ricchi di ceramiche che furono ri-
mossi con l’uso di un escavatore.

Una notizia certa colloca in zona
anche ritrovamenti di monete con effi-
gie di Pegaso ed Atena, con foglia lan-
ceolata, interpretabile anche come una
punta di lancia riferibile al koinon Epi-
rota, con l’aquila epirota. Già Budina ri-
feriva che nel torrente di Dholan l’in-
segnante A. Ekonomi rinvenne 2 muri
costruiti con piccole pietre irregolari
legate con malta di calce, lunghi 3 m e
larghi 0,40 m. Dentro e fuori dall’am-

biente si rinvennero dei frammenti di vasi in vernice nera
e di tegole ellenistiche e romane. La mole dei ritrova-
menti elencati da Budina trova quindi ampia conferma
nelle informazioni raccolte sul posto e nei pochi resti che
ancora si trovano in situ. Nel 1962 inoltre qui venne alla
luce un’anfora biansata con il fondo piatto che oggi ri-
sulta irreperibile 94.

94 Budina 1974, pp. 354-355, n. 12.

Fig. 85. - Dholani, particolare di una sepoltura. Al centro i resti ossei ed in particolare
alcune parti della scatola cranica.

Fig. 86. - Dholani, blocco squadrato appartenente ad un muro trasportato.
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La valle del Drino in età ellenistica

Tutte le informazioni e l’entità del materiale rinve-
nuto porta a credere che a Dholani esistesse un insedia-
mento rurale con annessa una piccola necropoli; lo
stesso toponimo potrebbe derivare da doulos (schiavo),
ad indicare la manodopera anticamente impiegata in si-
mili contesti rurali.

14. Çin (R.P.) pag. 95

Dati amministrativi e localizzazione geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Asim Zeneli
Località (pvlc): Çin
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età romana
Bibliografia (bib): Perna 2012, pp. 111-129.
Rinvenimento
Tipo (ogts): complesso
Funzione (ogtm): civile
Definizione (ogtd): insediamento
Descrizione (ogtx): 1.200 m a Sud-Ovest del villaggio di
Asim Zeneli, sulle pendici occidentali del colle di Çin,
corre una strada sterrata con direzione Nord-Ovest/Sud-
Est. Lungo il suo percorso si trovano i resti di un muro,
lungo 11 e largo 0,9 m, realizzato in grandi blocchi di
arenaria (fig. 87), con andamento parallelo alla strada; a
8 m ne incrocia un altro, ad esso perpendicolare, con di-
rezione Est/Ovest, lungo 3 m (fig. 88); un ulteriore muro

si interseca perpendicolar-
mente al muro principale
presso l’angolo nord. Circa 20
m a settentrione si indivi-
duano, inoltre, altri grandi
blocchi in pietra calcarea lo-
cale rozzamente lavorati. Sul
fianco della collina, in un’area
di circa 20 m di diametro, in-
sieme alle scaglie di roccia na-
turale, affiorano alcuni
frammenti di laterizio databili
all’età ellenistica.

Sulla cima della collina di
Çin, ca. 400 m a Est, si rag-
giunge un luogo che gode di
ampia visibilità sulla via che
conduce a Sud verso Antigo-
nea e sul resto della valle del
Drino.

Fig. 87. - Çin, muro in blocchi di arenaria parallelo alla viabilità
moderna.

Fig. 88. - Çin, incrocio ad angolo retto tra setti murari in blocchi di arenaria.
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260 m a Nord-Ovest si trova la sommità di un’altra
piccola collina, presso la quale sono nettamente visibili
i resti di trincee militari, sulle cui pendici si trovano aree

di affioramenti di laterizi e blocchi di
arenaria simili a chiavi di volta di 40
cm di larghezza per 30 di altezza.

29. Jerguçat (R.P.) pag. 77

Dati amministrativi e localizzazione
geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Jerguçat 
Località (pvlc): S. Andrea
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età ellenistica / bizan-
tina
Bibliografia (bib): Inedito
Rinvenimento
Tipo (ogts): complesso
Funzione (ogtm): civile
Definizione (ogtd): insediamento forti-
ficato
Descrizione (ogtx): per quanto ancora
in fase di studio, sembra utile in questa
sede proporre i primi dati relativi ad un
sito, di fatto ancora inedito, dalla cui
analisi possono essere desunte infor-
mazioni di particolare interesse per la
definizione della storia del territorio
della valle del Drino.

A ca. 800 m da Jerguçat , sulle pri-
me pendici delle alture che definisco-
no a Sud/Sud-Ovest il valico della Mu-
zina nei pressi del Monastero di S. An-
drea sono state individuate strutture at-
tribuibili con ogni probabilità ad età el-
lenistica e bizantina. Queste, delle
quali è al momento in corso il rilievo
tramite laser scanner (fig. 89), risulta-
no danneggiate e significativamente
riutilizzate da edifici riferibili anche al
secolo scorso.

Le prime sono state individuate
nella stretta vallecola a Nord di Jergu-
çat, che si apre all’inizio del valico,
prima che la strada inizi ad inerpicarsi
per raggiungere il bacino del Bistriça.
Si tratta di una serie di ambienti qua-

drangolari che si appoggiano ai fianchi nord della gola,
collegati da muri che di fatto sostengono e proteggono

Fig. 89. - Jergurçat, rilievo tramite laser scanner della struttura quadrata nella vallecola.

Fig. 90. - Jerguçat, rilievo fotografico tramite laser scanner della fronte struttura qua-
drata nella vallecola.

Fig. 91. - Jerguçat, blocchi riutilizzati nel monastero di S. Andrea.
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La valle del Drino in età ellenistica

il pendio nel punto in cui la vallecola
stessa presenta una evidente strettoia.
Tra questi il meglio conservato (fig.
90) misura ca. m 7,5 x 7,5, ed è rea-
lizzato in opera quadrata allettata a
secco (m 0,65-142 x 55-60 x 35-30).
Procedendo verso Nord-Est le prime
pendici delle alture presentano una
leggera sella dove, in un punto parti-
colarmente emergente e di fatto visi-
bile da tutti i lati. sorge il monastero
di S. Andrea. L’edificio attuale (fig.
91) è stato realizzato utilizzando ma-
teriale certamente antico: il suo basa-
mento nord, infatti, sembra sfruttare
una precedente struttura con la mede-
sima funzione ralizzata con blocchi
calcarei squadrati, per quanto rozza-
mente, che misurano m 0,68-0,72 x
0,39-0,43 x 0,22-0,24. Il muro esterno
del nartece sembra ugualmente aver
riutilizzato strutture in opera quadrata
(m 1,45-1,5 x 0,39-0,43 x 0,22-0,35).
Le pendici settentrionali del leggero
piano su cui si erge l’edificio, diretta-
mente affacciate sulla strada che con-
duce a Saranda, sono ugualmente
definite da una serie di muri ed am-
bienti quadrangolari realizzati in opera
quadrata tra i quali due in particolare
(con blocchi che misurano m 1,2-1,3
x 0,35-0,40 x 0,20-0,30). Più a Nord
l’area è ricca di strutture ed edifici ap-
partenenti ad epoche diverse fra i
quali è possibile però riconoscere edi-
fici realizzati con grandi blocchi squa-
drati (m 0,8-1,7 x 0,45-0,62 x 0,3-04)
(fig. 92).

Degna di nota, procedendo verso
Ovest e dunque salendo le pendici dell’altura, la pre-
senza di alcuni blocchi di calcare che sembrano ancora
in fase di distacco al fronte di cava (fig. 93). Si nota con
particolare interesse l’uso di staccare, dopo averli iso-
lati, i blocchi sfruttando al massimo lo spessore e le di-
scontinuità della stratificazione archeologica, ottenendo,
di fatto con uno sforzo minimo, blocchi perfettamente
squadrati.

La zona a Nord-Est della sella, quella maggiormente
interessata dall’edificazione moderna, sembra inoltre
conservare anche alcune strutture che, per quanto, lo si

ribadisce, in fase di studio, possono esser attribuite anche
sulla base dei materiali individuati superficialmente ad
età bizantina.

I dati dallo scavo dell’insediamento presso Sofratikë
(R.P.)

Uno dei risultati più significativi delle indagini stra-
tigrafiche in corso nel sito di Sofratikë è stata l’indivi-
duazione di alcuni livelli archeologici che possono essere

Fig. 92. - Jerguçat, rilievo fotografico tramite laser scanner della fronte struttura qua-
drata nella vallecola.

Fig. 93. - Jerguçat, blocchi di calcare in fase di distacco al fronte di cava.
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connessi ad una frequentazione dell’area già in età elle-
nistica: al di sotto dell’area successivamente occupata
dall’Edificio con funzioni termali, alcuni approfondi-

menti realizzati dove l’intricato articolarsi delle strutture
delle fasi più recenti lo consentiva 95, hanno consentito in-
fatti lo scavo di strati caratterizzati da una matrice argil-
losa di colore nero o marrone ricchi di ceramica a vernice
nera, in alcuni casi residuale rispetto agli interventi legati
allo sviluppo delle fasi successive. 

Tra i reperti più antichi si segnalano, oltre che al-
cune monete 96, vernici nere riferibili a produzioni di
IV sec. a.C. e, tra queste, isolate importazioni attiche 97.
Dal complesso dei materiali si distingue, inoltre, un
frammento 98 di cornice architettonica in terracotta
(figg. 94, 95), probabilmente appartenente ad una sima,
decorato su due facce, la prima delle quali a meandri di
colore rosso e, probabilmente, nero, la seconda carat-
terizzata da uno sfondo rosso delimitato su un lato da
un bordo nero. I confronti più prossimi per il nostro
frammento possono essere istituiti con alcune decora-
zioni architettoniche individuate a Nikopolis nel corso
degli scavi della Basilica B, delle Terme Centrali e del
Monumento di Augusto 99; simili decorazioni sono ri-
conducibili anche ad antefisse decorate a protome fem-
minile 100 con polos dal Museo Archeologico di
Durazzo, confronti che complessivamente sembrano
poter far convergere la datazione del nostro pezzo in-
torno al V sec. a.C.

Da una preliminare analisi quantitativa dei reperti
sembra evidente però come la frequentazione dell’area
debba essersi fatta più intensa in un periodo compreso
tra il III ed il II sec. a.C., già prima della definitiva con-
quista della Caonia da parte dei Romani.

Flebili tracce strutturali di un insediamento sono state
individuate anche nell’area successivamente occupata dal
Teatro: in uno dei Saggi condotti al di sotto del piano del-
l’orchestra, precedente a stratigrafie cronologicamente le-
gate all’avvio del processo di romanizzazione nel II sec.
a.C., è stato rimesso in luce un lacerto attribuibile ad un
piccolo muretto in ciottoli fluviali subarrotondati e legati
a secco con malta terrosa (fig. 34), labile segno della pre-
senza di un insediamento precedente la conquista romana.

95 Ad una quota di m -6,779. Il punto 0, è posto all’estremità
nord-est della cavea nel punto più alto conservato dell’edificio.

96 Vedi Gjongecaj infra, p. 214, nn. 1-4.
97 Sulle produzioni di ceramica a vernice nera di Hadrianopo-

lis vedi Cingolani infra, p. 147.

98 HD’08.2208.65. Per quanto riguarda, ancora, i materiali da
costruzione si vedano alcuni bolli su tegole databili a partire dal-
l’età ellenistica (cfr. Paci infra, pp. 223-224).

99 Katsadima 2007, pp. 87-100, figg. 3-7.
100 Santoro 2012, pp. 8-22, figg. 15-16.

Fig. 94. - Frammento di cornice architettonica in terracotta.

Fig. 95. - Rilievo grafico del frammento di cornice (disegno. S.
Cingolani).
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La carta archeologica (Tavv. 14, 15)

18. Libohove (V.Q.) pag 106 

Dati amministrativi e localizzazione geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Libohove
Località (pvlc): Varri i Geges
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età romana
Bibliografia (bib): Hammond 1967, p. 207; Budina
1974, pp. 363-364, n. 28.
Rinvenimento
Tipo (ogts): fonte bibliografica
Funzione (ogtm): civile
Definizione (ogtd): insediamento rurale
Descrizione (ogtx): nel corso delle sue ricerche, Budina
riscontrò sulla collina chiamata “Varri i Geges” (la
tomba di Gega), le tracce di quella che ritenne una for-
tezza che occupava una superficie di 100 m². Delle sue
mura rimaneva solo il primo filare, costruito con blocchi
di pietra di grandi dimensioni 1,09 x 0,35 m - 0,92 x 0,53
m, aventi forma di parallelepipedi con tutti i lati lavo-
rati. Lo spessore del muro era pari alla larghezza del

blocco. Egli raccolse in situ anse di anfore, pareti di va-
sellame e frammenti di grandi dolia. Il rinvenimento di
questi materiali gli consentì di datare la fortificazione tra
il II e il I sec. a.C. 1.

La tipologia e la tecnica costruttiva desumibili dalla
breve descrizione di Budina, sembrerebbero attestare la
presenza, piuttosto che di una vera e propria fortifica-
zione, di una “fattoria fortificata” secondo il modello di
Derviçan 2.

Anche Hammond parla di resti di una torre romana,
avvistata già da alcuni precedenti viaggiatori, sulla
strada tra Sofratikë e Libohove 3 ma non abbiamo modo
di sapere se le due notizie facciano in qualche modo ri-
ferimento alla stessa realtà.

27. Glina (A.M.) pag. 95

Dati amministrativi e localizzazione geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Glina
Località (pvlc): non id.
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età romana

Bibliografia (bib): Muçai, Hobdari
2005, p. 80.
Rinvenimento
Tipo (ogts): area di affioramento
Funzione (ogtm): civile
Definizione (ogtd): insediamento rurale
Descrizione (ogtx): prima di raggiun-
gere il piccolo villaggio di Glina, per-
correndo la strada che conduce dal
fondovalle a Melan, proprio alle spalle
del moderno stabilimento delle acque
minerali “Glina”, si trova un ampio sito
di epoca romana. I lavori di costruzione
della strada hanno inciso profonda-
mente la collina, rivelando, nella se-
zione esposta verso monte, uno strato
nero di frequentazione antropica (fig.
96). Esso risulta visibile per un lungo
tratto di oltre 40 m e al suo interno sono
stati rinvenuti laterizi di età romana e
frammenti di ceramica.
Nel 2004 in questa zona furono con-

1 Budina 1974, pp. 363-364, n. 28.
2 Cfr. supra, scheda di Sito, n. 16. 3 Hammond 1967, p. 207.

NASCITA DI UN INSEDIAMENTO ROMANO 
NELLA VALLE DEL DRINO

di Andrea Marziali (A.M.), Roberto Perna (R.P.), Vladimir Qirjaqi (V.Q.), Matteo Tadolti (M.T.)

Fig. 96. - Glina, particolare della stratigrafia romana visibile nella sezione lungo la
strada che conduce a Glina.
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dotte alcune indagini che portarono al rinvenimento di
frammenti di terra sigillata orientale B e di ceramica co-
mune 4.

Il sito, sulla base delle analisi dei materiali indivi-
duati potrebbe essere identificato con un insediamento
rustico databile almeno alla prima metà del II sec. d.C.

I dati dallo scavo dell’insediamento presso Sofratikë
(R.P.)

I primi dati legati ad elementi più significativamente
di carattere strutturale documentati nell’insediamento
presso Sofratikë (Tav. 4) sembrano potersi connettere ge-
nericamente all’età romana e sono stati evidenziati nel-
l’area nord del Saggio 4, successivamente occupata da
un Edificio con funzioni termali. Si tratta di un piano,
forse di calpestio, in terra battuta e frammenti laterizi
(fig. 97) allettati orizzontalmente con cura e ben costi-
pati.

La quota 5, vicina a quella dei livelli ellenistici, ed il
suo riutilizzo nelle fasi immediatamente successive, da-
tabili in età imperiale, sono gli unici elementi che oggi
ci consentono di ipotizzare la sua appartenenza ai primi
momenti della presenza romana nella valle del Drino.

È almeno tra l’età flavia e quella traianea però che le
indagini in corso sembrano collocare una serie di inter-
venti più organici: tra questi un piano 6

formato da tegole disposte in modo re-
golare su livelli argillosi che hanno re-
stituito frammenti di terra sigillata
italica e orientale B, oltre che una si-
gnificativa quantità di ceramica a ver-
nice nera di carattere residuale,
elementi che spingono a collocare com-
plessivamente la sua datazione nella se-
conda metà del I sec. d.C.

Al di sopra di tale precedente piano
in terra battuta, utilizzato come fondo,
venne costruita una canaletta con pen-
denza da Est a Ovest della quale si con-
servano tracce delle spallette nord (fig.
97) e sud e di cui è possibile indivi-
duare la prosecuzione verso Ovest (fig.
98). A Est la canaletta stessa era colle-
gata ad un muro, che riveste particolare

interesse per il fatto che su di esso, e con lo stesso orien-
tamento, sembrano impostarsi successivamente le strut-
ture di un Edificio con funzioni termali.

I livelli immediatamente antecedenti la costruzione
della canaletta 7 (fig. 99) contengono, tra i materiali si-
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4 Muçai, Hobdari 2005, p. 80.
5 m -7.653.

6 Il piano risulta collocato ad una quota decisamente superiore
rispetto ai livelli più antichi e pari a m -6.595.

7 In particolare l’US HD’08.2224.

Fig. 97. - Resti delle diverse fasi d’uso di una canaletta, a Ovest
dell’Edificio con funzioni termali.

Fig. 98. - Prosecuzione verso Ovest della canaletta in Fig. 97.
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gnificativi, frammenti relativi alle più tarde produzioni
in terra sigillata orientale B, pareti sottili e ceramica a
vernice rossa interna, complessivamente riferibili a con-
testi collocabili cronologicamente almeno in età tibe-
riano-flavia.

Tale sistemazione è da far rientrare verosimilmente
nell’ambito di una complessiva fase di riorganizzazione
dell’area documentata, a Ovest del muro 2078, da alcuni
livelli di riempimento probabilmente legati alla siste-
mazione della pavimentazione ai quali sembra potersi
associare un piano in lastre ormai sconnesse apparte-
nente alla medesima fase o ad una immediatamente suc-
cessiva.

Tali livelli di preparazione 8 hanno restituito, allo
stesso modo, materiali collocabili cronologicamente al-
meno in età tiberiano-flavia; tra questi pare opportuno
segnalare un piede Conspectus B 2.7 in terra sigillata ita-
lica (HD’08.2208.3), ceramica a pareti sottili con deco-
razione sabbiata (HD’07.2100.18) 9 e, infine, vari
frammenti di terra sigillata orientale B 10.

I più significativi interventi di carattere monumen-
tale associabili alla medesima fase sono però stati indi-
viduati nella zona sud del medesimo Saggio 4, nell’area
che successivamente rimarrà residuale a Est, tra Teatro
ed Edificio con funzioni termali. In questa zona sembra
infatti essere stato edificato, o forse semplicemente risi-
stemato con la riorganizzazione della scalinata di in-
gresso sulla fronte a Sud (largh. 5,6 m), un edificio (Tav.
5) in opera quadrata allettata a secco anche con l’ausilio
di grappe (fig. 100). La lettura del monumento, oggi an-
cora in fase di scavo, non è agevole a causa dei succes-
sivi interventi di restauro realizzati in età romana ed alla

sua parziale spoliazione e riutilizzo,
collocabile forse alla fine del V sec.
d.C. I lati est ed ovest sono stati ripor-
tati alla luce per una lunghezza di al-
meno 5,6 m mentre non è stato ancora
individuato il lato nord. L’edificio, con
ogni probabilità già in questa fase pa-
vimentato con lastre di calcare dispo-
ste longitudinalmente, risulta collocato
ad una quota più alta di 1,0 m ca. ri-
spetto a quella delle strutture descritte
più a Nord. Grazie a tale rialzamento,
che non si può escludere fosse artifi-
ciale, l’edificio assumeva una posi-
zione dominante rispetto all’ambiente
circostante.

Nessun elemento consente di trarre
indicazioni circa l’aspetto dell’edificio:

Nascita di un insediamento romano nella valle del Drino

8 In particolare l’US HD’07.2100.
9 Dagli stessi riempimenti proviene anche un frammento di

panneggio in marmo. Si tratta di una significativa e particolare

traccia legata alla presenza di una scultura a carattere monumen-
tale forse danneggiata, ma stranamente non restaurata.

10 Cfr., rispettivamente, Capponi infra, p. 155; Cingolani infra,
p. 152 e Ciccarelli infra, p. 158.

Fig. 99. - Livelli sui cui si imposta la canaletta di età romana.

Fig. 100. - Edificio in opera quadrata.
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Nascita di un insediamento romano nella valle del Drino

la sua conservazione solo a livello dello
stilobate, infatti, non consente di veri-
ficare se solo quest’ultimo, come sem-
bra probabile, fosse formato da blocchi
di opera quadrata mentre il resto del-
l’elevato fosse realizzato in opera ce-
mentizia 11. Non si può comunque
escludere che l’intera struttura presen-
tasse un rivestimento in blocchi 12 o che
tale tecnica si fosse impiegata solo per
i primi filari dell’alzato 13. Per quanto
l’opera quadrata venga utilizzata an-
cora in età romana, e in maniera signi-
ficativa fino certamente alla seconda
metà del II sec. d.C., è evidente che il
suo uso, unitamente alla tipologia ar-
chitettonica dell’edificio, caratterizzata
inoltre dalla presenza dello stilobate, ri-

mandi ad una forte tradizione locale 14. Non essendo
completato lo scavo, che dovrà proseguire in particolare
nel suo lato nord, risulta impossibile proporre in questa
sede sia una planimetria completa sia una proposta fun-
zionale certa dell’edificio; le sue caratteristiche archi-
tettoniche, la collocazione topografica nonché la
continuità di vita, documentata fino almeno al V sec.
d.C., rendono, altresì, più che plausibile l’ipotesi che
esso appartenesse alla sfera pubblica. 

I dati di scavo fino ad oggi acquisiti, legati all’indi-
viduazione di connessi alla sua costruzione o, come già
segnalato, forse semplicemente alla sistemazione della

11 L’uso di un basso stilobate in grossi blocchi in associazione
con l’opera cementizia per gli elevati è documentato ad esempio
a Nikopolis, nel trofeo della vittoria Aziaca (Zachos 2001, pp. 29-
41), o nel naiskos antistante lo stesso monumento (Tsakoumis
2007, p. 394). Simile tecnica viene utilizzata a Butrinto nel tem-
pio presso la piana di Vrina databile alla seconda metà del I sec.
d.C. (Gilkes, Çondi 2006, pp. 155-160; Crowson, Gilkes 2007,
pp. 126-128).

12 Tecnica altrettanto utilizzata, ad esempio in un monumento
funerario da Alyzia (Fläming 2007, p. 326), anche se nel nostro
caso non sembrerebbe esserci spazio sufficiente. 

13 Una fascia in opera quadrata sormontata da muri in opera
reticolata presentava, ad esempio, il cd. Tempio E di Corinto da-
tato, da ultimo, fra I e III sec. d.C. (Williams, Zervos 1984, p. 86,
tavv. 23a, 24a; Williams, Zervos 1987, pp. 16-23; Dodge 1990, p.
112). Sempre in Caonia si pensi, inoltre, allo zoccolo di base del-
l’edificio 6 della necropoli ellenistica di Phoinike, edificato in età
augustea con materiali di riutilizzo: De Maria, Lepore, Muka et al.
2011, p. 88.

14 Sull’uso dell’opera quadrata in età ellenistica in Caonia ed
Epiro si veda Marziali infra, p. 225. Per quanto riguarda, inoltre,
l’uso della tecnica in età romana si veda in generale: Adam 2008,
pp. 114-123.

Fig. 101. - Fronte dell’Edificio in opera quadrata.

Fig. 102. - Struttura con muri ad andamento curvilineo sotto il
teatro.
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fronte (fig. 101), unitamente ai materiali ceramici resti-
tuiti, tra cui ceramica a pareti sottili inquadrabile in età
tiberiana e un frammento di piatto di forma Hayes 60 in
terra sigillata orientale B2 databile dopo l’80 d.C. 15, ri-
conducono ad una cronologia collocabile almeno nella
seconda metà-fine del I sec. d.C.

Al di sotto del piano dell’orchestra del Teatro è stata
riportata in luce (Tavv. 4, 6) parte delle fondazioni di una
struttura probabilmente appartenente alla stessa fase, con
muri ad andamento curvilineo (fig. 102), realizzate in
blocchi calcarei e laterizi riutilizzati e larghe cm 60.
L’edificio cui esse appartenevano fu certamente distrutto
a seguito della risistemazione dell’area al fine della suc-
cessiva costruzione dell’edificio da spettacolo. Sempre
al di sotto del pavimento del Teatro è stata anche indivi-
duata una buca per l’alloggiamento di un palo, a sezione
quadrangolare e rivestita con frammenti di tegole 16, oltre
che 4 piccole fosse subcircolari, di 15-20 cm di diametro,

caratterizzate dalla presenza sul fondo di frammenti di
pietra calcarea posti a formare un piano, forse per reg-
gere pilastrini in legno. Allo stesso edificio forse appar-
tenevano i resti di intonaci decorati individuati sempre
nelle stratigrafie legate alla successiva realizzazione del
Teatro. Gli elementi desumibili dallo scavo dunque, per
quanto difficilmente integrabili a formare una planimetria
coerente, sembrano comunque essere la traccia di una
struttura che per dimensioni e caratteristiche architetto-
niche e planimetriche può essere riferita alla sfera pub-
blica e per la quale non possono essere escluse funzioni
assembleari. 

Le fondazioni di tale struttura tagliavano livelli di ar-
gilla 17 ricchi di ceramica e databili, grazie anche alla pre-
senza di pareti sottili di età tiberiana e di terra sigillata
orientale B2 di forma Hayes 76B 18, almeno alla fine del
I sec. d.C. fornendoci un utile terminus post quem per la
datazione dell’edificio.

15 HD’10.2485.2.
16 Con impasto arancio, poroso del tutto simile a quello della te-

gola individuata nell’US 2100: cfr. Severini, Sforzini, infra. p. 195.
17 In particolare le UUSS HD’10.3011, 3041.
18 HD’10.3011.8.
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La carta archeologica

5. Kardhiq (V.Q) pag. 106

Dati amministrativi e localizzazione geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Kardhiq
Località (pvlc): non id.
Precisione coordinate (lgip): mediocre
Cronologia
Datazione (dtz): età romana
Bibliografia (bib): Llogo 1988, p. 214.
Rinvenimento
Tipo (ogts): fonte bibliografica
Funzione (ogtm): funeraria
Definizione (ogtd): necropoli
Descrizione (ogtx): i lavori di bonifica nella valle del
Kardhiq portarono alla luce, sulla collina di fronte alla
fortezza, alcune sepolture con copertura alla cappuccina
costituita da due tegole; secondo Llogo la ceramica rin-
venuta risalirebbe al II-III sec. d.C. 1.

20. Nepravishte (A.M.) pag. 106

Dati amministrativi e localizzazione geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Nepravishte
Località (pvlc): Bregu i Bufit-Perroi i Mazarit
Precisione coordinate (lgip): mediocre
Cronologia
Datazione (dtz): età romana
Bibliografia (bib): Budina 1974, p. 364, n. 29/30.
Rinvenimento
Tipo (ogts): fonte bibliografica
Funzione (ogtm): civile
Definizione (ogtd): insediamento rurale
Descrizione (ogtx): ai piedi della collina di Bufi, su una
superficie di 1 ha, sono stati rinvenuti molti frammenti
di vasellame, anse di grandi anfore di età romana ed al-
cuni pesi da telaio di forma conica. Sulla base dell’ana-
lisi dei ritrovamenti, già Budina ipotizzò che si trattasse
di un insediamento rurale risalente ai primi secoli del-
l’era volgare 2.
Poco distante, vicino al torrente di Mazarit, durante al-
cuni lavori di sbancamento per la costruzione di un de-

posito, è stata scoperta una sepoltura. Secondo l’agricol-
tore Sefer Gufa, vi furono rinvenuti un anello di bronzo
e dei frammenti di ceramica oggi irreperibili. Il sito è
stato anche oggetto di scavi archeologici che hanno por-
tato alla luce altre sepolture aventi forma di una cassa co-
perta da una lastra di pietra: si tratta di un genere di
sepoltura molto diffuso lungo un ampio arco cronologico
che va dall’età ellenistica al II-III sec. d.C. e che trova
ampio riscontro in varie località della valle del Drino 3

come Gorica, Terihat e nella stessa Sofratikë 4.
Nelle zone limitrofe vennero rinvenuti frammenti di

laterizi tra cui kalypteres. Questa piccola necropoli rurale
fu quella probabilmente utilizzata dagli abitanti dell’in-
sediamento rurale di Bregu i Bufit.

13. Stegopull (V.Q.) pag. 77

Dati amministrativi e localizzazione geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Stegopull
Località (pvlc): Kishe
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età romana
Bibliografia (bib): Qirjaqi 2007, p. 73.
Rinvenimento
Tipo (ogts): struttura
Funzione (ogtm): funeraria
Definizione (ogtd): tomba
Descrizione (ogtx): nel corso di alcuni lavori destinati
all’ampliamento della sede stradale, lungo la via che
conduce da Suhe a Stegopull, 750 m ca. prima di entrare
nel villaggio, si raggiunge la località detta Kishe. Qui si
trovano i resti di una tomba a camera, caratterizzata dalla
presenza di un corridoio di accesso, con copertura a volta
coperta da un livello di ghiaia. La struttura, composta di
blocchi calcarei di medie dimensioni e forma irregolare
legati con malta, fino a formare muri spessi anche 30 cm
(fig. 103), misura per la parte visibile 1,40 m di altezza
per 1,14 m di larghezza. La tipologia della sepoltura ri-
corda da vicino quella rinvenuta a Gorica 5 e trova molti
confronti in territorio albanese, soprattutto nella necro-
poli di Durazzo ma anche nell’Albania meridionale e
nella stessa valle del Drino. 

1 Llogo 1988, p. 214.
2 Budina 1974, p. 364, nn. 29, 30.
3 Budina 1974, p. 350, n. 7, p. 352, n. 8.

4 Vedi Perna infra, p. 122a.
5 Cfr. supra, scheda di Sito n. 24.

NASCITA E SVILUPPO DELLA CITTÀ 
DA ADRIANO AL VI SEC. D.C.

di Andrea Marziali (A.M.), Roberto Perna (R.P.), Vladimir Qirjaqi (V.Q.), Matteo Tadolti (M.T.)



Nelle vicinanze sono emersi anche
tratti di muri di grande portata costituiti
da grandi blocchi calcarei di forma ir-
regolare legati con malta di calce e lar-
ghi fino a 50 cm che si incrociano
perpendicolarmente (fig. 104). Il primo
tratto misura 6,1 m in direzione Sud-
Ovest/Nord-Est e, più o meno a metà,
si incrocia con un braccio di muro
avente direzione Nord-Ovest/Sud-Est
lungo 2,95 m. Il secondo tratto misura
2,25 m in senso Sud-Ovest/Nord-Est e
si incrocia perpendicolarmente con un
breve tratto lungo 1,7 m. 

25. Frashtan (R.P.) pag. 69

Dati amministrativi e localizzazione
geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Frashtan
Località (pvlc): —-
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età romana
Bibliografia (bib): inedito
Rinvenimento
Tipo (ogts): complesso
Funzione (ogtm): funeraria
Definizione (ogtd): necropoli
Descrizione (ogtx): a Nord di Frashtan,
a Ovest della strada Gjirokastër-Kaka-
via e poco distante dal confine con il li-
mitrofo villaggio di Gorica, si trova un
capannone agricolo, ben visibile dalla
strada. Qui nel 1996, nel corso dei la-
vori di sbancamento per la costruzione
dell’edificio, fu individuata un’area di
necropoli. Oggi sono visibili tratti di
muro costruiti con pietre di calcare lo-
cale legate con malta povera e alcune
strutture voltate (fig. 105), individuate
grazie alla presenza di una sezione
esposta a Ovest; la tecnica edilizia ri-
scontrata per queste ultime, in piccoli
blocchi di calcare locale spaccato e
sbozzato e legato con semplice terra,
sembra trovare confronti in alcuni con-
testi di età imperiale, come nella stessa
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Fig. 103. - Stegopull, particolare della copertura a volta in pietre legate da malta nella
tomba a camera.

Fig. 104. - Stegopull, particolare del muro in blocchetti di calcare presso la tomba.

Fig. 105. - Frashtan, particolare di una struttura voltata visibile in sezione e pertinente
ad una tomba a camera.
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Hadrianopolis e nella villa romana di Diaporit presso
Butrinto 6. Pochi metri più a Nord è stato rinvenuto un
muro realizzato con pietre sbozzate poste in opera a
secco.

7. Paleokastro - Bregu i Sinane (A.M.) pag. 89

Dati amministrativi e localizzazione geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Paleokastër
Località (pvlc): Bregu i Sinane
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età romana
Bibliografia (bib): inedito
Rinvenimento
Tipo (ogts): area di affioramento
Funzione (ogtm): civile
Definizione (ogtd): area produttiva-fornace
Descrizione (ogtx): in un’area leggermente rilevata
lungo la riva destra del fiume Drino si trova un’area di
affioramento di materiali fittili. L’agricoltore Jaras Sho-
sha riferisce di aver rinvenuto, mentre lavorava il ter-
reno, tegole e frammenti di sigillata e di aver visto,
inoltre, anche un’area di terra concotta e friabile di co-
lore rosso, estesa per un diametro di ca. 20 metri.
Da notare come in tutta la zona dei ritrovamenti vi siano
pietre fluviali in quantità, mentre sono assolutamente as-
senti nelle aree circostanti. In questa stessa zona nel
2010 sono venuti alla luce dei laterizi di forma partico-
lare, interpretabili come matrici per tegole che consen-
tono di ipotizzare che in questa zona si
trovasse una fornace di epoca romana.

1. Lekel (M.T.) pag. 82

Dati amministrativi e localizzazione
geografica
Distretto (pvcp): Tepelene
Comune (pvcc): Lekel
Località (pvlc): —-
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età tardoantica
Bibliografia (bib): inedito

Rinvenimento
Tipo (ogts): area di affioramento
Funzione (ogtm): civile
Definizione (ogtd): insediamento rurale
Descrizione (ogtx): percorrendo la strada che collega le
città di Gjirokastër e Tepelene, all’altezza dello stabili-
mento delle acque minerali “Tepelene”, è ben visibile,
lungo il lato ovest della carreggiata, una sezione esposta
emersa nel corso dei lavori di ammodernamento della
viabilità.

Al di sotto di un consistente strato di terreno limoso
marrone chiaro (spesso quasi 2 m), si è rilevato uno
strato composto di ciottoli fluviali di medie e grandi di-
mensioni, frammisti a materiali ceramici, laterizi e pie-
tre rozzamente sbozzate. Lo spessore di questo strato è,
nel punto più alto, di ca. 1 m. La tipologia del materiale
ceramico rinvenuto consente di datare lo strato all’epoca
tardoromana.

La ricognizione effettuata sul pianoro sovrastante la
strada non ha portato nessun risultato, sia a causa della
fitta vegetazione spontanea sia per via della notevole pro-
fondità a cui si trova il livello di frequentazione romano.

I dati dallo scavo della città di Hadrianopolis (R.P.)

Lo scavo del Saggio 4 (Tav. 7) ha consentito di ri-
portare alla luce, al di sotto delle numerose superfeta-
zioni delle fasi più tarde, i resti di una struttura a
carattere monumentale (Tav. 3). Si tratta in particolare
di due muri, ortogonali fra di loro, uno dei quali (fig.
106) 7, con direzione Nord-Sud, visibile in lunghezza per
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6 Bowden 2003b, p. 169.
7 Si tratta dell’US 2077. Fig. 106. - Muri ortogonali relativi all’età adrianea.



9,8 m, sembra ribadire l’allineamento delle strutture più
antiche, mentre l’altro (fig. 97), conservato per la lu-
ghezza di 1,0 m, non è leggibile nelle sua interezza in
quanto coperto dalle strutture bizantine. Le fondazioni
di entrambi (fig. 107) sono caratterizzate dalla presenza

all’interno dell’emplecton di numerose tegole e fram-
menti laterizi di riuso, segno della possibilità da parte
delle maestranze di riutilizzare una significativa quan-
tità di materiale proveniente da una precedente fase edi-
lizia.

La riorganizzazione dell’edificio comportò il rial-
zamento della canaletta più antica, riportata in luce per
una lunghezza di 7,19 m ad Est e ad Ovest del muro
2077 (fig. 97). Ad Est del suddetto muro, la canaletta
si conserva per 1,9 m ca. (fig. 108) ed è caratterizzata
dalla presenza di una diramazione che si dirige verso
Sud 8. Ad Ovest lo scavo ha consentito di individuare
un muro parallelo allo stesso 2077 che definiva con il
precedente una sorta di corridoio largo 2,5 m ca., al-
l’interno del quale fu realizzato un pozzo, di forma qua-
drangolare (1,2x1,3 m), coperto da una pavimentazione
formata da lastre calcare ben connesse, spesse 0,7 cm
ca., appoggiate più a Sud su di un livello di calce e ar-
gilla.

Per quanto conservate in maniera parziale, le strut-
ture individuate sembrano indiziare la
presenza di un vasto edificio, probabil-
mente a carattere monumentale; la to-
tale riorganizzazione della più antica
canaletta che continuerà ad essere usata
successivamente, quando la funzione
termale dell’edificio sarà certa, con-
sente di ipotizzare che esso avesse
svolto, anche in questa fase, una mede-
sima funzione 9. Dallo scavo dei riem-
pimenti tagliati dal successivo edificio
provengono del resto numerosi fram-
menti di un pavimento in cocciopesto
che, insieme al rinvenimento di tegulae
mammatae databili già a partire dal I
sec. d.C. 10, sembrano supportare tale
ipotesi.

Per quanto riguarda la sua data-
zione, si deve rilevare che le nuove
spallette della canaletta tagliarono li-

velli caratterizzati dalla presenza di ceramica a vernice
rossa interna e lucerne che complessivamente sembrano
contribuire a collocare cronologicamente tali contesti al-
l’inizio del II d.C. 11.

Probabilmente nel corso della stessa fase e quasi con-
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8 In questa zona la pavimentazione in lastre calcaree probabil-
mente associata a tale fase è stata trovata in seconda giacitura a se-
guito, con ogni probabilità, della successiva chiusura di tale
diramazione.

9 Si tratta di una tipologia architettonica cha ha un certo suc-

cesso in questa fase, come dimostrato ad esempio dalla costru-
zione di un edifico termale a Durazzo, nel Quartire 11: si veda
Hoti, Metalla, Shehi 2004, pp. 502-504.

10 Cfr.: Severini, Sforzini infra, p. 199.
11 Si veda in particolare l’US HD’08.2070.

Fig. 107. - Fondazioni dei muri ortogonali di età adrianea.

Fig. 108. - Canaletta ad oriente del muro 2077.
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temporanea alla costruzione dell’Edifi-
cio con funzioni termali è quella del
Teatro (Tav. 6, fig. 109), nell’area pre-
cedentemente occupata dall’edificio
circolare 12.

La cavea si appoggiava su un terra-
pieno sostenuto da una serie di muri se-
micircolari con contrafforti all’esterno
e si affacciava a Nord su uno spazio
probabilmente libero, a Ovest dell’Edi-
ficio con funzioni termali, grazie alla sua porticus post
scaenam della quale sono stati individuati tratti delle
fondazioni dei pilastri (fig. 110). 

Si è già sottolineato come le caratteristiche costrut-
tive e tecnologiche consentano di inserire a pieno titolo
il Teatro tra quelli in cui la tradizione romana si conta-
mina a quella greco-ellenistica. Quest’ultima infatti, an-
cora per tutta l’età romana, continuò ad esercitare il suo
influsso in particolare in Grecia, determinando proprio
quella commistione fra elementi di diversa tradizione ar-
chitettonica che caratterizza i teatri costruiti, o più fre-
quentemente riorganizzati, in tale area dell’Impero 13.
Alcuni elementi planimetrici e funzionali riconducono a
modelli architettonici che si andavano imponendo, in
connessione con l’evoluzione dell’arte drammatica, a
partire dell’età di Adriano. Tra questi il postscaenium,
formato da un semplice ambiente rettangolare (profondo
3,52 m) comunicante direttamente con la scena, potrebbe
essere collocato in una fase cronologica successiva alla
fine del I sec. d.C. 14. Allo stesso modo i dati desumibili
dalle indagini stratigrafiche sembrano convergere verso
una datazione da collocare nell’ambito della fine della
prima metà del II sec. d.C., senza poter escludere che
l’avvio della sua costruzione possa essere collocato pro-
prio alla fine dell’età adrianea. È del resto nota l’attività
edilizia di Adriano che dedicò particolare attenzione alla
costruzione di tali edifici da spettacolo, promuovendone
l’edificazione, come ricorda Dione Cassio 15, anche nel
corso dei suoi numerosi viaggi. Attività legate alla rior-
ganizzazione e al restauro degli edifici teatrali sono, pe-

raltro, ben attestate nel corso del II sec. d.C. nelle aree in
questione: a Filippi lo stesso Imperatore fece edificare
una nuova scena, nel rispetto di modelli tipici dell’Asia
Minore 16 e ad Apollonia 17, all’inizio del II sec. d.C., pre-

12 Delle sue principali caratteristiche monumentali si è già
avuto modo di parlare ed in relazione ad esse si veda Perna 2007a,
pp. 40-45, a cui si rimanda. I dati a nostra disposizione sembrano
convergere verso l’ipotesi che il Teatro sia stato realizzato almeno
in due fasi, certamente molto vicine e immediatamente succes-
sive, ma comunque distinguibili. Con ogni probabilità prima è
stata avviata la realizzazione della metà est, quindi, o per soprag-
giunte ed impreviste insufficienze della progettazione ingegneri-
stica, è stato modificato parzialmente il progetto iniziale e
conclusa la realizzazione della metà ovest.

13 Gli stessi elementi compositivi si ritrovano, ad esempio, nel
teatro di Nikopolis che, nella sua fase iniziale, può essere datato in
età augustea: Kontogianni 2007, pp. 366-368. Sulle caratteristiche
dei teatri greci in Illiria ed Epiro si veda, in generale, Baçe 2003.

14 Sulla tendenza alla sparizione del postscaenium, fenomeno ti-
pico proprio in età traianea e adrianea, si veda Courtois 1989, p. 297.

15 CASSIO DIO LXIX, 10,1.
16 Courtois 1989, p. 205.
17 Mano 2000, p. 210.

Fig. 109. - Il Teatro di Hadrianopolis.

Fig. 110. - Fondazioni dei pilastri della porticus post scaenam.
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dispose una serie di rifacimenti 18.
Anche il teatro di Nikopolis, la capitale
provinciale, subì un rifacimento nel
corso del II sec. d.C. 19. 

Ad Hadrianopolis la costruzione
del Teatro ha determinato la necessità
dello spianamento e del successivo li-
vellamento dell’area grazie all’alletta-
mento di una serie di strati di terra
argillosa. I materiali ceramici restituiti,
tra cui si rileva sostanzialmente 20 la
netta predominanza della terra sigillata
orientale di produzione B2, con alcune
ciotole di forma Hayes 80 databili dopo
l’80 d.C. 21, consentono di rimandare ad
una cronologia collocabile tra la fine
del I e l’inizio del II sec. d.C. Ugual-
mente numerosi sono i frammenti di la-
terizi e, come già rilevato, di intonaco,
relativi evidentemente alla vita ed alla
distruzione delle fasi precedenti, in-
sieme a molta ceramica a vernice nera,
sempre di carattere residuale. 

Lungo l’attuale strada campestre
che da Sofratikë conduce all’area della
città romana sono state individuate, ma
solo parzialmente pulite e documentate
archeologicamente, le tracce di una
serie di almeno 9 piloni (delle dimen-
sioni di almeno 3,5 x 1,5 m) posti a di-
stanze regolari di 8,0 m ca. in relazione
ai quali è ipotizzabile pensare apparte-
nessero ad un acquedotto. 

L’opera idraulica proveniva, grazie
ad un condotto inizialmente scavato in
parte nella roccia, dalle colline di The-
riath ed attraverso quindi  una serie di
arcate impostate su pilastri (fig. 111),
superava l’ultimo tratto in pianura prima di raggiungere
la città. 

Gli imponenti interventi che portarono, all’inizio del
II sec. d.C., all’acquisizione da parte dell’insediamento
di due significativi edifici per la definizione della pano-
plia urbana potrebbero di fatto non essere stati disgiunti,

per quanto ad oggi non si posseggano dati certi per de-
finirne la cronologia, anche dalla costruzione di un ac-
quedotto, tipologia edilizia che rientra a pieno titolo fra
quelle care ai processi di definizione in senso romano
degli impianti urbani ed all’imperatore Adriano 22.

L’Edificio con funzioni termali di età adrianea subì

114

18 A Phoinike in età adrianea abbiamo solo aggiustamenti e ma-
nutenzioni, mentre è in età medioimperiale che si datano gli im-
ponenti interventi di riorganizzazione: Villicich 2003, pp. 53-62;
Villicich 2007, pp. 59-84.

19 Kontogianni 2007, p. 368.
20 Si fa riferimento in particolare alle UUSS HD.10.3019,

3006, 3007.
21 Si veda ad esempio HD’10.3019.4. La terra sigillata italica

di fatto, seppur ancora presente, risulta ormai quasi scomparsa.
22 Nel corso di uno dei suoi viaggi, il primo - nel 125 d.C. - se-

condo Halfmann 1986, p. 192, il secondo – nel 128/129 d.C. – per
Cabanes 1987c, pp. 166-167, Adriano si occupò anche della co-

Fig. 111. - Tracce dei pilastri dell’acquedotto.

Fig. 112. - Edificio con funzioni termali da NordEst.
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una profonda riorganizzazione che da
un lato gli fece assumere caratteristiche
planimetriche sostanzialmente diverse
(Tav. 8; fig. 112), dall’altro contribuì
anche a ridefinire urbanisticamente, al-
meno per un periodo limitato di tempo,
l’area a Ovest, di fronte al Teatro. Della
nuova struttura è stata indagata strati-
graficamente fino ad oggi solo la por-
zione ovest, che risulta essere
organizzata intorno ad un vasto am-
biente quadrangolare (8,45 x 7,50 m)
pavimentato con grosse lastre calca-
ree 23 e definito da quattro muri dei
quali quello più occidentale (US 2010),
con direzione Nord-Sud, si sovrappone
al più antico 2077.

L’ingresso avveniva da un ambiente
ugualmente rettangolare ma stretto e
lungo (8,45 x 3.10 m) e disposto tra-
sversalmente a formare una sorta di ve-
stibolo, tramite una soglia, anche questa
in calcare (fig. 113), decentrata verso
Est. Su di esso si affacciavano da Sud,
con ogni probabilità, gli ambienti
caldi 24 che occupavano complessiva-
mente uno spazio del quale è stata in-
dagata solo una porzione di forma
rettangolare (3,39 x 8,50 m) (fig. 114).
Di questi ultimi lo scavo ha consentito
di riportare in luce un pavimento in
cocciopesto parzialmente crollato che
ad Ovest lascia intravedere tracce delle
suspensurae, mentre nella parte est è
ancora conservato. Quella attuale, ad
una quota di 30 cm più alta rispetto alla
soglia di ingresso posta al centro del-
l’ambiente, è certamente una sistema-
zione più tarda sebbene, considerando anche la presenza
di numerosi pilastrini eterogenei per caratteristiche ti-
pologiche ed in parte evidentemente di restauro, sia ipo-
tizzabile che anche in questa fase tale zona fosse
occupata dagli ambienti caldi. Come essi fossero orga-
nizzati planimetricamente è difficile supporlo: forse,

sulla base della presenza di quello che sembra essere un
setto divisorio, su due vani. La presenza di tracce di volte
in mattoni nei riempimenti più tardi legati alla distru-
zione dell’Edificio stesso possono, inoltre, condurre al-
l’ipotesi che esso fosse coperto con un sistema di volte.

La riorganizzazione del monumento ha previsto con

Nascita e sviluppo della città da Adriano al VI sec. d.C.

struzione di un acquedotto a Durazzo (CIL III, 709; Anamali,
Ceka, Deniaux 2009, pp. 115-116, n. 142). Un acquedotto fu ad
esempio costruito a Phoinike nel corso del II sec. d.C. (Pallotti
2005, pp. 207-210), anche se sembrerebbe plausibile escludere la
funzione di collettore del grande muro presso Mesopotam (Le-
pore 2007b, pp. 143-145).

23 Per un confronto si vedano quelle delle terme a Vrina presso
Butrinto: Crowson, Gilkes 2007, pp. 138-140.

24 VITR. V.10.1 consigliava di collocare gli ambienti caldi a
Sud-Ovest. Sul funzionamento delle terme romane si veda Adam
2008, pp. 288-299.

Fig. 113. - Soglia di ingresso al grande ambiente centrale.

Fig. 114. - Area degli ambienti caldi dell’Edificio con funzioni termali.
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ogni probabilità quella dell’area ad occidente del muro
2010 che sembra, al momento dell’edificazione della
struttura, costituire la fronte ovest dell’Edificio stesso,
affacciata su uno spazio aperto pavimentato in calcare
(fig. 115).

I muri sono realizzati in blocchetti calcarei con para-
menti di tipo Ia ed Ib; in quest’ultimo caso si tratta, in
particolare, di una “pseudoperamista”, che tende ad imi-
tare nei pannelli l’opera reticolata, per la quale confronti
sono stati individuati in ambito locale nel corso del II
sec. d.C. 25. L’uso dell’opus reticulatum è noto, anche se
non diffuso, nelle province orientali e, dopo alcuni
esempi collocabili cronologicamente a cavallo tra I sec.
a.C. e I sec. d.C., se ne rileva un revival in età traianea-
adrianea 26, connesso con ogni probabilità al forte valore
simbolico che lo lega al potere centrale. Non a caso il
suo uso è estremamente diffuso, già nelle fasi protoim-
periali, a Nikopolis 27. Nel nostro caso sembra che la tec-
nica sia stata sostanzialmente imitata e male interpretata,
dando vita a una diversa declinazione ed assimilazione
di carattere “provinciale”. 

Tra i materiali individuati nel corso dello scavo, nei
livelli di abbandono della struttura, rivestono particolare
interesse numerosi laterizi con bollo ΔΗ che sembre-

rebbero rinviare ad una destinazione
pubblica dell’edificio 28.

Per quanto riguarda la datazione
dell’Edificio, i materiali provenienti
dalla fossa di fondazione dei muri, così
come quelli legati alla sistemazione
della pavimentazione dell’ambiente
centrale, sembrano ricondurci al III sec.
d.C. 29; si tratta, in particolare, di cera-
mica a copertura rossa, ma soprattutto
di terra sigillata africana di produzione
D (230/240-325 d.C.) e C2 30 e di una
moneta di Balbino, riferibile almeno al
238 d.C. 31. Tale riorganizzazione po-
trebbe essere a livello ipotetico colle-
gata al terremoto che, per quanto non
noto dalle fonti, sembrerebbe aver col-
pito la zona all’inizio del III sec. d.C. e
i cui effetti si fecero sentire in più siti 32.

Lo scavo ha però fino ad oggi riguardato solo una
parte (Tav. 8), quella più occidentale, di un edificio cer-
tamente più vasto che si sviluppava verso Est, la cui
complessiva, per quanto ipotetica, ricostruzione plani-
metrica, è proponibile solo sulla base delle indagini geo-
radar e geosismiche condotte fra il 2006 ed il 2008,
indagini che hanno a tale proposito fornito alcune pre-
ziose informazioni 33. Si può quindi supporre, sempre in
attesa della prosecuzione delle indagini stratigrafiche che
potranno confermare o smentire quanto ipotizzato, che
l’edificio si sviluppasse verso Oriente per una lunghezza
di ca. 37,50 m (Tav. 9). Il grande ambiente rettangolare
sembra affiancato da un vasto spazio anch’esso rettan-
golare (19,70 x 8,0 m), forse aperto, disposto in senso
Est-Ovest, sul quale si affacciano probabilmente, da
Nord, Est e Sud, una serie di ambienti quadrangolari di
dimensioni diverse.

Per quanto riguarda invece la sua funzione, l’ipotesi
più plausibile, vista anche la sua centralità nell’ambito
dell’organizzazione urbana ed il carattere probabilmente
pubblico evidenziato anche dai ritrovamenti epigrafici
cui si è precedentemente fatto cenno, è che si tratti delle
terme della città. Il grande ambiente fino ad oggi sca-
vato potrebbe dunque aver svolto una funzione di rac-
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25 Cfr.: D. Marziali infra, pp. 226-227.
26 Dodge 1990, pp. 109-112. Per altri esempi fuori dall’area al-

banese, in connessione con l’opus vittatum e collocabili nel me-
desimo ambito cronologico si veda Deichman 1977, pp. 472-527.

27 Malacrino 2007, pp. 371-391. 
28 Cfr.: Paci infra, p. 223.

29 Si fa riferimento in particolare alle UUSS HD’09.2386,
2292, 2299, 2310.

30 Rispettivamente HD’09.2292.11 e HD’09.2310.14.
31 HD’09.2292.21.
32 Tale evento è stato ipotizzato in Hodges, Lysse Hansen 2007,

pp. 11-12, con riferimenti ai siti coinvolti.
33 Cfr.: Perna infra, pp. 120-121.

Fig. 115. - Il muro 2010 dell’Edificio con funzioni termali.
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cordo e di area per incontri, secondo modelli noti in età
tardoromana ed in particolar modo in ambito orientale,
dove esso avrebbe sostituito gli spazi tradizionalmente
finalizzati alle attività sportive 34. È evidente che la pro-
posta non consente, al momento, di scartare altre ipotesi,
a partire da quella che, escludendone una funzione pri-
vata, vede nel nostro edificio la sede di una schola 35.

L’Edificio subì successivamente una significativa
riorganizzazione al momento evidenziata, all’interno del

più grande ambiente centrale , dalla co-
struzione di due muri che divisero lo
spazio in tre sezioni collegate da un si-
nuoso percorso obbligato.

In questa stessa fase gli ambienti
caldi acquisirono la forma attualmente
visibile e il tepidarium 36 fu organizzato
su due ambienti: in quello a Est (fig.
116) si entrava ancora tramite il grande
vano, probabilmente ora mediante una
scala che consentiva di superare un di-
slivello di 30 cm legato alla nuova si-
stemazione della pavimentazione.
L’ambiente, di forma rettangolare (6,3
x 3,36 m), era articolato da una va-
schetta absidata, inserita nella parete
sud e coperta da una semicupola, di-
pinta con intonaci azzurri e verdi e ri-
vestita di elementi marini, tipo
conchiglie, di cui si è conservata l’im-
pronta sulla malta. Attraverso un pas-
saggio aperto nel muro occidentale si
entrava nell’ambiente Ovest (1,9 x 3,76
m) (fig. 117), al quale si legavano di-
rettamente i praefurnia: questo poteva
ospitare almeno una piccola vasca
(larga m 1 e lunga m 2) e forse svol-
geva funzioni di calidarium. Gli am-

bienti caldi erano pavimentati in cocciopesto a doppio
strato spesso 25 cm, steso su lastre calcaree che poggia-
vano direttamente sia sulle suspensurae, realizzate con
molto materiale di riutilizzo (mattoni, tegole, mattoni
circolari, frr. di colonne, blocchi di arenaria), sia sulle
pareti di camere sottopavimentali intercomunicanti. I
praefurnia (fig. 118), a Sud, furono costruiti all’esterno
dell’area precedentemente già occupata dal monumento
(fig. 119) 37.

34 Yegul 1993, p. 103.
35 È noto infatti che non solo le terme sono dotate di ambienti

riscaldati. Per la Maison de Fauve a Philippi, ad esempio, formata
da un edificio con due ali simmetriche intorno ad un cortile cen-
trale aperto, non può essere ancora oggi confermata la funzione
precisa data l’impossibilità di escludere sia che si tratti di terme sia
che si tratti, invece, della schola degli agricoltori, edificio que-
st’ultimo che poteva comunque essere dotato di bagni. Ugual-
mente la sede di una corporazione di atleti, ad Olimpia, presenta
una serie di ambienti con funzioni termali. Per Philippi si veda:
Provost, Tassignon 2002, pp. 512-518; per Olimpia: Sinn 1993,
144-145. Si tenga conto, infine, del fatto che, a partire dall’età an-
tonina, il concetto di “pubblico” è un concetto molto ampio che
esula dalla semplice derivazione di fondi: sono pubblici i santuari
per i soli aderenti al culto, le terme per un quartiere o per un

gruppo di persone, sono pubblici tutti gli edifici che hanno una
“rilevanza” sociale. Il concetto di “spazio pubblico” viene cioè ri-
definito in “senso privato” con una identificazione fra ricchezza
privata e senso del pubblico: Thomas 2007, p. 119.

36 Sul funzionamento delle terme romane e sul ruolo di que-
st’ambiente caldo privo di vasche di grande dimensione si veda:
Malissard 2002, pp. 116-117.

37 L’organizzazione del settore praefurnia-ambienti caldi è
molto simile a quello della “Bath-house 3” a Vrina, presso Bu-
trinto, dove i primi sono di fatto strettamente legati alla piscina
calda che misura ca. 1,20 x 1,40 m: Crowson, Gilkes 2007, pp.
142-143. A Durazzo il calidarium delle terme misura 5,35 x 1,4
m: Hoti, Metalla, Shehi 2004, p. 503. Molto simile è, infine, la
piccola piscina calda delle terme della villa di Diaporit: Bowden,
Përzhita 2004, pp. 427-429.

Fig. 116. -  Ambienti caldi a Ovest dell’Edificio con funzioni termali, da SudEst.

Fig. 117. - Ambienti caldi a Ovest dell’Edificio con funzioni termali, da NordOvest.
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È probabile che in questo momento
lo spazio all’esterno dell’Edificio, ad
Ovest, si avviasse verso una progressiva
occupazione anche con strutture realiz-
zate con muri in tecnica povera, disposte
sia con direzione Est-Ovest sia Nord-
Sud che quindi articolarono l’area, ma
delle quali lo scavo ha consentito di ve-
rificare solo una ridotta porzione.

Per quanto riguarda la datazione di
questi interventi si deve rilevare che gli
interri legati al rialzamento della cana-
letta a Nord, così come le fondazioni
dei nuovi ambienti caldi 38, hanno resti-
tuito terra sigillata africana di produ-
zione D 39 collocabili cronologicamente
tra III e IV sec. d.C. 

È probabile che, nel medesimo mo-
mento, anche il Teatro subisse signifi-
cativi interventi di restauro: venne
risistemata la pavimentazione della

metà ovest dell’orchestra realizzando una nuova gettata
in calcestruzzo e, all’esterno della cavea, venne riorga-
nizzata la scala d’accesso che si appoggia alle fondazioni
dell’Edificio (fig. 120) ed in connessione alla quale, con
blocchi di riutilizzo sistemati alla meglio, fu organizzato
un nuovo piano di calpestio.

Non si può escludere – ma solo la prosecuzione degli
scavi potrà fornire dati certi al riguardo – che anche la
summa cavea venne ricostruita, almeno in parte, in que-
sta fase e che fu articolata mediante muri appoggiati al
di sopra di un livello molto sottile e suborizzontale di
schegge di lavorazione che ha però restituito materiali
collocabili cronologicamente solo tra la fine del I e l’ini-
zio del II sec. d.C. 

Per quanto riguarda la datazione, la nuova gettata in
calcestruzzo copre stratigrafie ricche di materiale resi-
duale 40 ma inquadrabili comunque ancora nel corso del
IV sec. d.C. grazie alla presenza di ceramica africana da
cucina 41 e di almeno un frammento di orlo di bic-
chiere/lampada in vetro 42. 

La scala di accesso, inoltre, si appoggia direttamente
su uno spesso strato di terra argillosa di formazione an-
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38 Si vedano in particolare le UUSS HD’08.2175 e
HD’10.2414.

39 HD’10.2414.1; HD’08.2175.4,5.
40 In particolare le UUSS HD’10.3012, 3026, 3029.
41 HD’10.3033.18.
42 HD’10.3012.29.

Fig. 118. - I praefurnia dell’Edificio con funzioni termali.

Fig. 119. - Particolare dei praefurnia.



119

tropica 43 (fig. 120) realizzato proprio
per creare un ampio basamento coperto
da una serie di strati tra i quali alcuni
hanno restituito vetri 44 collocabili cro-
nologicamente nel IV sec. d.C.

Per quanto riguarda la destinazione
funzionale dei nuovi interventi essi po-
trebbero essere connessi anche alla tra-
sformazione della struttura in funzione
della realizzazione di venationes, feno-
meno non raro ancora nel corso del IV
sec. d.C. 45.

Interri e rialzamenti dei pavimenti,
risistemati anche grazie al riutilizzo
delle più antiche lastre calcaree, caratte-
rizzano l’Edificio con funzioni termali,
interessato da rifacimenti visibili in par-
ticolare nell’area del grande ambiente
centrale ed in quelli a Nord legati al più
antico vestibolo, dove viene anche rial-
zata la canaletta (fig. 121) che utilizza la
copertura più antica come fondo.

Allo stesso modo all’esterno, verso
Ovest, si rileva un rialzamento dei piani
per quanto, in questo caso, poco leggi-
bile a causa della costruzione delle strut-
ture successive che ha sconvolto l’area.

Si tratta complessivamente di una
sistemazione caratterizzata dal riuso di
materiali edilizi più antichi e realizzata
con tecniche povere, che si realizza
contemporaneamente all’avvio del pro-
cesso di rifuzionalizzazione parziale
degli ambienti, come documentato dal-
l’individuazione, sempre al centro del
vasto ambiente rettangolare, di  tre va-
sche in calcare sbozzate (fig. 122),
forse semilavorati legati ad una bottega
artigiana 46, appoggiate sopra una sot-
tile lente di calce che fungeva da livello
“pavimentale”.

43 In particolare l’US HD’08.316.
44 HD’08.316.3,4.
45 Lo stadio di Gortina, ad esempio, pro-

prio nel IV sec. d.C. venne trasformato per
ospitare venationes: Lippolis 2004, p. 594.

46 A livello ipotetico si potrebbe pensare a
tre piccoli sarcofagi lapidei del tipo già noto a
Phoinike (Lepore, Gamberini 2003, p. 86),
senza poter escludere che siano vasche legate

Fig. 120. - Scala d’accesso al Teatro.

Fig. 121. - Rialzamento della canaletta.

Fig. 122. - Tre vasche in calcare sbozzate.



Dagli interri legati alla nuova sistemazione 47 pro-
vengono in particolare bicchieri e calici in vetro 48 col-
locabili cronologicamente a partire dal V sec. d.C. 49, una
datazione in linea con i contesti ricchi di terra sigillata
africana di produzione D.

Le strutture legate alle più importanti fasi di vita del-
l’Edificio con funzioni termali sono successivamente
obliterate da una serie di riempimenti, ricchi anche di
materiali connessi alla distruzione dei muri degli am-
bienti.

Livelli di uso e di abbandono riguardano dunque, alla
fine di questa fase, sia l’area occupata dai praefurnia, dove
si conservano anche tracce di carbone e legno bruciato, sia
l’area ad Ovest, all’esterno dell’ambiente, dove si rileva il
completo disuso della canaletta (fig. 97) e l’obliterazione
dei precedenti livelli pavimentali (fig. 123). 

I materiali che provengono da tali riempimenti 50, in
particolare il vasellame in vetro 51 e le numerosissime
terre sigillate africane di produzione D 52, sembrano in-

quadrare cronologicamente tale fase almeno alla fine del
V sec. d.C.

Nell’area a Sud del Saggio, probabilmente sempre
dopo la fine del V sec. d.C., sono documentati i primi in-
terventi a carattere monumentale che vanno ad occupare
un’area fino ad allora rimasta libera. Si tratta dei resti di
fondazione di tre muri (fig. 124) successivamente oblite-
rati ed inglobati da una struttura monumentale, forse a
carattere cultuale, rispetto alla quale, solo a livello ipote-
tico, si può supporre una continuità funzionale. 

Le indagini non distruttive per la definizione del pe-
rimetro della città e della topografia urbana (R.P.)

Indagini geosismiche, effettuate nel corso degli anni
2005 e 2006, e campagne d’indagine svolte con l’ausi-
lio del georadar nel 2007 e nel 2008 (fig. 125) hanno
avuto l’obiettivo sia di delimitare l’area occupata dalla
città romana, anche al fine di supportare le necessarie at-
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in qualche modo all’uso dell’acqua, per quanto non vi siano tracce
di fori per lo scarico.

47 Si vedano, in particolare, le UUSS HD’08.2187 e
HD’10.2384.

48 HD’10.2384.30, 31, 79.
49 Come altrove evidenziato (Cingolani infra, p. 206, nota 236)

si tratta di tipologie spesso connesse ad usi rituali, dato che po-
trebbe anche far ipotizzare la presenza nell’area, già in questo mo-
mento, di un edificio di culto.

50 Si veda in particolare l’US HD’09.2273.
51 HD’09.2273.59.
52 Tra cui, in particolare, HD’09.2273.16.

Fig. 123. - Particolare dei livelli pavimentali rialzati della cana-
letta.

Fig. 124. - Fronte degli edifici monumentali nell’area a Sud del
Saggio.
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tività di tutela, sia quello di delineare, per quanto ancora
su un’area di ridotta estensione, le caratteristiche della
topografia urbana 53.

In particolare, per quanto riguarda la definizione del
perimetro della città, sono stati realizzati dieci stendi-
menti disposti a raggiera a 360° nelle diverse direzioni
a partire dal Teatro, con l’obiettivo di individuare ano-
malie che, per forma e dimensione, potessero rimandare
ad una cinta muraria. Dove non sono stati rintracciati se-
gnali credibilmente associabili ad essa, si è utilizzato un
criterio basato sulla densità delle anomalie presenti.
Considerando, infatti, che normalmente la densità di
un’area edificata decresce allontanandosi dal centro ur-
bano in direzione delle aree periferiche, si è ritenuto
plausibile attendersi una diminuzione delle anomalie nei
radargrammi con una netta variazione nel momento in
cui finisce l’area urbana ed inizia quella suburbana. Per
quanto riguarda più strettamente la topografia urbana

sono state realizzate indagini georadar nella zona a
Nord-Ovest del Teatro e del Saggio 4, suddividendo
l’area in 12 lotti di ca. 50 x 50 m, distribuiti essenzial-
mente a Nord-Est rispetto al Teatro. Ogni lotto è stato
suddiviso secondo una griglia quadrata nella quale si
sono eseguite scansioni ortogonali e parallele fra loro,
con un passo di 5 m fra un profilo e l’altro.

Sulla base di tali indagini è possibile, come già rile-
vato, proporre per la città un’estensione di almeno 300-
350 m in senso Est-Ovest e di 400 m in senso Nord-Sud 54

(fig. 126).
Il Teatro e l’Edificio con funzioni termali sembrano

occupare, nel reticolo urbano, una posizione centrale,
leggermente disassata verso Sud; tra di essi, a Nord del
primo e ad Ovest del secondo, si potrebbe, inoltre, ipo-
tizzare la presenza di uno spazio aperto per il quale non
si può escludere la funzione forense. I due edifici erano
dunque inseriti all’interno di un impianto regolare orga-

Nascita e sviluppo della città da Adriano al VI sec. d.C.

53 Per quanto riguarda strategie, metodologie e risultati si ve-
dano: Gualtieri, Venanzi 2007, pp. 58-67; Perna 2007c, p. 68;
Martinelli, Cantalamessa Bisci et al. 2010. Occorre tener presente
che, nell’area oggetto di indagine, la profondità delle strutture e le
irregolarità del terreno hanno prodotto una risposta non ottimale.
Nello specifico, l’eccessiva profondità è stata responsabile di una
restituzione meno intensa del segnale, mentre le difformità del

piano campagna hanno provocato notevoli disturbi sui tracciati
dei radargrammi con conseguente difficoltà nell’interpretazione
e nella lettura. 

54 Si veda Perna 2007c, p. 68, dove si fa riferimento anche allo
scavo del Saggio 1 che ha consentito di individuare significative
strutture a Nord del Teatro.

Fig. 125. - Area delle indagini remote sensing 2007-2008. Fig. 126. - I risultati delle indagini remote sensing 2007-2008 con
indicazione dei risultati della geosismica 2006.



Hadrianopolis II. Risultati delle indagini archeologiche 2005-2010

nizzato su una maglia di vie che si intersecavano orto-
gonalmente. Nella zona centrale dell’insediamento si
trovavano, con ogni probabilità, abitazioni di vaste di-
mensioni, organizzate intorno a cortili o a peristili, forse
accessibili da vestiboli 55 e, probabilmente, dotate di
ampi spazi per l’immagazzinamento delle derrate ali-
mentari. A quest’ultima funzione potrebbero essere rife-
riti i numerosi frammenti di piccoli pithoi, individuati
nel corso dello scavo, destinati frequentemente all’im-
magazzinamento del vino e collocabili cronologica-
mente nel corso delle fasi di vita dell’insediamento, a
partire dal II sec. d.C. 56.

Degno di nota è, infine, il fatto che le anomalie regi-
strate dalle indagini remote sensing effettuate al di là del-
l’ipotetica linea del circuito murario non si riducono dra-
sticamente ma tendono a diminuire in forma progressiva.
Il dato, che certamente rende dubbia l’ipotesi relativa alla
collocazione delle mura, può considerarsi indizio signifi-
cativo del fatto che la città fosse circondata da un sistema
insediativo periurbano e suburbano articolato e complesso,
forse da connettersi anche ad aree sepolcrali non stretta-
mente collegate all’insediamento urbano principale.

Lo scavo della Necropoli (Tavv. 1, 10)
(Dh. Ç., R.P.)

La Necropoli di Hadrianopolis, in-
dividuata alla fine degli anni ’70, fu og-
getto di alcuni sporadici saggi di scavo
da parte di Dh. Budina che ne propose
la datazione tra l’età ellenistica e la
prima età imperiale romana e, precisa-
mente, sulla base dei corredi indivi-
duati, tra il IV sec. a.C. ed il I sec. d.C.
Alcune ipotesi successive hanno voluto
abbassarne la datazione tra II e III sec.
d.C. 57, ma nuove indagini sistematiche
sono state avviate solo nel corso del
2009 e sono tuttora in corso 58. 

La Necropoli si estende per un’am-
pia superficie a Ovest della città ro-
mana e della SH4, nella zona oggi
occupata dall’area di espansione mo-
derna di Sofratikë. Le indagini geora-

dar effettuate nel 2008 hanno consentito di delimitarne,
in linea ipotetica ma sufficientemente affidabile, il peri-
metro di 360 m in senso Est-Ovest e 550 m in senso
Nord-Sud 59.

Al suo interno le tombe ad oggi scavate sono solo
sei (fig. 127), tutte ad inumazione, con cassa formata da
lastre squadrate di pietra di 10 cm ca. di spessore 60, sal-
date con malta o a secco e provviste di coperchi a dop-
pio spiovente con alette (fig. 128). Sembra opportuno
segnalare, in particolare, la Tomba 1 (Tav. 10), che si
distingue dalle restanti per la presenza di una fascia di
terreno lastricata che corre intorno alla cassa, per con-
sentire forse la deambulazione dei visitatori o a costi-
tuire una sorta di epitymbion. Le uniche due tombe
ancora inviolate, le Tombe 4 e 8 (Tav. 10), ospitavano
una sepoltura singola con il defunto disteso, in posi-
zione supina le braccia incrociate sul petto. Fra i po-
chissimi materiali rinvenuti all’interno delle sepolture,
tutti in seconda giacitura, si segnala la presenza, nella
Tomba 3, di una coppetta in ceramica corinzia decorata
a rilievo 61.

Dal punto di vista tipologico sono istituibili confronti
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55 Il modello, documentato, ad esempio, a Butrinto nella piana di
Vrina (Crowson, Gilkes 2007, pp. 136-148), è tipico dell’età tardo-
antica: Sodini 1987, pp. 344-359; Baldini Lippolis 2001, pp. 47-49.

56 Cfr.: Ciccarelli infra, p. 174.
57 Baçe 1972, p. 135; Budina 1974, pp. 364-365; Baçe 1983, p.

256; Cabanes 1986, p. 119.
58 Si veda anche Perna 2007c, p. 69 e, da ultimo, Perna 2012,

pp. 118-119. Sulle iscrizioni sono tornati: Paci 2007, p. 32 e Ana-
mali, Ceka, Deniaux 2009, p. 170, n. 228.

59 Di significative dimensioni è, allo stesso modo, anche la ne-
cropoli ellenistico-romana di Phoinike che si estende per 800 x
360 m (Lepore 2005, pp. 148-149).

60 Paci 2007, p. 32.
61 HD’09.5012.3, cfr.: Cingolani infra, p. 160.

Fig. 127. - La Necropoli, tombe a cassa.
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con i tipi di età classica ed ellenistica attestati nelle ne-
cropoli di Apollonia e di Phoinike 62 mentre, per ciò che
riguarda quest’ultima, si deve rilevare una sostanziale

differenza proprio rispetto a quelle da-
tabili nel corso del II-III sec. d.C. 63.

A Nord si è inoltre individuato un
monumento funerario naomorfo in
antis (Tav. 10, M.1) che conteneva due
tombe, sempre a cassa marmorea, af-
fiancate (fig. 129). L’edificio era pre-
ceduto da due brevi ante, su una delle
quali era appoggiata la tomba di un
bambino, a fossa e rivestita di quattro
lastre calcaree. La planimetria com-
plessiva avvicinerebbe il monumento
funerario al tipo AII di Nikopolis, che
si distingue tuttavia dal nostro per la
presenza del podio, databile al II
sec.d.C. 64.

Quella naomorfa è quindi una tipo-
logia altrimenti nota in Epiro 65 e signi-
ficativamente documentata proprio a
Nikopolis dove monumenti del genere,
solitamente realizzati in mattoni, sono
considerati una delle tracce più elo-
quenti dell’imposizione di modelli cul-
turali provenienti dal mondo romano 66.
Ad Hadrianopolis, in un’area interna,
il suo uso sembrerebbe quindi eviden-
ziare un significativo processo di tra-
sformazione culturale in senso romano.
La mancanza del podio e l’uso della
pietra invece dei mattoni sono però i
segni tangibili della sua semplifica-
zione e dell’adattamento ad un conte-

sto locale 67.
Dal punto di vista cronologico le indagini archeolo-

giche hanno documentato l’utilizzo dell’area funeraria

62 Ad Apollonia si vedano le tombe individuate nella necropoli
di Kryegjara, datate tra VI e V sec. a.C.: Dimo, Fenet, Mano 2007,
pp. 307-308. Nel territorio di Phoinike, è stata individuata a Ma-
tomara, una tomba a cassa lapidea, datata, sulla base dei soli con-
fronti formali, in età ellenistica (Giorgi 2005, pp. 200-201),
mentre un’altra è attestata nel sito SA 167 (Giorgi 2007, p.145).
La stessa tipologia per quanto in fasi più antiche è usata anche per
incinerazioni e sepolture multiple, generalmente dotate di un ricco
corredo e spesso con le lastre ammorsate con grappe in piombo:
Lepore, Gamberini 2003, pp. 78-81; Muka 2007, pp. 103-104. 

63 Si distinguono, tra l’altro, per la copertura che a Phoinike è
generalmente realizzata con una semplice lastra, ad esempio nelle
tombe 27 (Negretto 2005, pp. 103-109), 59 (Lepore 2005, p. 124),
16 (Lepore, Gamberini 2003, p. 82), 1 e 14 (Lepore 2007a, pp.
92-102; Muka 2007, pp. 103-104); la tipologia a cassa documen-
tata, ad esempio, dalla tomba 17 non è inoltre realizzata con lastre
calcaree e si individuano in particolare cappuccine, tombe a cassa

laterizia o lignea ed anche sarcofagi: Lepore, Gamberini 2003, pp.
82-89; Negretto 2005, p. 106; Cisternini 2005, pp. 125-127; Gam-
berini 2005, pp. 141-144. Tali sepolture sono caratterizzate da cor-
redi abbastanza ricchi ed articolati. Sulle tipologie funerarie di età
ellenistica e romana in Albania si veda, in generale, Ceka 1975a.

64 Georgiou 2007, pp. 315-317.
65 Per un tipo simile, caratterizzato da piccole ante e nicchie

ricavate sulle pareti che ospitavano tombe a cista e sarcofagi  ad
Agia Pelagia Angeli, Katsadima 2001, pp. 97-100; Fläming 2007,
p. 326.

66 Sul ruolo dei modelli funerari macedoni in Albania e sulla
loro trasformazione fra età ellenistica e romana si veda Ceka
1975a.

67 Si veda in proposito il tempietto 6 della necropoli di Phoi-
nike (Lepore 2007a, pp. 93-95; De Maria, Lepore, Muka et al.
2011, pp. 84-90). L’uso del podio è noto nella necropoli di Bu-
trinto, presso Vrina: Crowson, Gilkes 2007, pp. 148-159.

Fig. 128. - La Necropoli, particolare di una tomba a cassa.

Fig. 129. - Monumento funerario naomorfo in antis.
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dal II fino ad almeno il IV sec. d.C., data cui si può rife-
rire almeno una delle iscrizioni funerarie in greco resti-
tuita dalla Necropoli 68.

È comunque ipotizzabile, come già accennato in pre-
cedenza, che il complesso sistema insediativo legato allo
sviluppo della città e del territorio periurbano ed ex-
traurbano, avesse previsto, accanto alla necropoli della

città, una serie di altre aree funerarie funzionali ai sob-
borghi. Il ritrovamento di tombe di età ellenistica e ro-
mana ha infatti consentito di localizzare a Nord-Est della
città romana di Hadrianopolis, a 1.200 m ca. dalla sua
necropoli 69, in località Haskova, un’area funeraria cui è
plausibilmente attribuibile l’iscrizione riedita in questo
volume 70.
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68 Budina 1974, pp. 364-365; Baçe 1983, pp. 255-256.
69 Budina 1974, p. 355, n. 13 e bibliografia precedente; Hay-

den 2005, p. 50.

70 Cfr.: Paci infra, p. 222. Più difficile, vista la distanza, che
alla città fosse legata direttamente l’area funeraria scoperta presso
Jerguçat: Giorgi 2003a, pp. 96-98.
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La carta archeologica

8. Çaiup (A.M.) pag. 126

Dati amministrativi e localizzazione geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Erindi
Località (pvlc): Çaiup
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtza): età bizantina 
Bibliografia (bib): inedito
Rinvenimento
Tipo (ogts): complesso
Funzione (ogtm): difensiva
Definizione (ogtd): fortificazione
Descrizione (ogtx): procedendo da Erindi verso il
passo sul monte Çaiup, lungo quella che probabil-
mente costituiva l’antica viabilità Paleokastro-Per-
met, si raggiunge un pianoro che sovrasta i moderni
villaggi sottostanti e l’intera valle del Drino. Una ri-
cognizione di superficie in questa zona ha permesso
di individuare un affioramento di frammenti fittili e
di pezzi di tegole databili in età bizantina.
L’affioramento si estende su un’area di forma cir-
colare avente un diametro di 20 m (fig. 130). Ca.
25 m più a Nord si riconosce anche un tratto di
muro in pietre sbozzate e spaccate di 10-15 cm di
lato ca., messe in opera a secco; il muro è orientato
in senso Est-Ovest, largo 70 cm, lungo 3,5 m e
curva verso Sud prima di scomparire nella vegeta-
zione e nel terreno.
Ad una distanza di 31 m verso Nord-Ovest, si in-
dividua un muro di blocchi di pietra di forma irre-
golare di ca. 50 x 30 cm di lato posti in opera a
secco. Il muro forma due angoli retti relativi ad un
ambiente. Il lato in direzione Nord-Sud misura
10,8 m di lunghezza, quello a Nord, orientato Est-
Ovest misura 4,5 m, quello a Sud orientato Est/Ovest
misura 4,8 m.
Circa 100 m a Sud si trova un altro tratto di muro di
pietre spaccate posizionate a secco di 20 x 20 cm di
lato, largo 60 cm, lungo 3,5 m ed orientato Nord-Sud.
Poco distante da questo è stato localizzato un terzo la-
certo murario formato da due muri che formano un an-
golo, realizzato con pietre spaccate di ca. 70 x 50 cm di
lato, messe in opera a secco; i muri, orientati Nord-Sud
ed Ovest-Est, raggiungono complessivamente una lun-
ghezza di 9 x 9 m.

La presenza dell’affioramento di materiale fittile data-
bile all’età bizantina consente di ipotizzare che la forti-
ficazione di Çaiup possa risalire al VI sec. d.C., il
periodo di rioccupazione delle alture.
In ogni caso l’importanza strategica del sito è testimo-
niata, oltre che dai nostri ritrovamenti, anche dal fatto
che a Çaiup si troverebbe ancora in alzato una fortifica-
zione turca che gli abitanti chiamano Tabor e che riten-
gono opera di Alì Pasha 1.

1 Shtylla 1987, p. 193.

IL PERIODO PROTOBIZANTINO
di Andrea Marziali (A.M.), Roberto Perna (R.P.), Vladimir Qirjaqi (V.Q.), Matteo Tadolti (M.T.)

Fig. 130. - Çaiup, area con affioramento di fittili e strutture.



23. Vlaho Goranxi (M.T.) pag. 82

Dati amministrativi e localizzazione
geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Vlaho Goranxi
Località (pvlc): Aghia Panaya/ Shen
Merise
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età bizantina
Bibliografia (bib): Hammond 1967, p.
208; Muçai, Hobdari 2005, p. 80.
Rinvenimento
Tipo (ogts): fonte bibliografica
Funzione (ogtm): religiosa
Definizione (ogtd): chiesa
Descrizione (ogtx): sulle pareti della
chiesa di Aghia Panaya nel villaggio di
Vlaho Goranxi, Hammond vide murati un capitello io-
nico, una base di colonna, un frammento di modanatura
a ovuli e dentelli, e parte di una cornice lunga 1,3 m 2

(fig. 131).
Nel 2004 ulteriori indagini condotte nell’area condus-
sero all’identificazione di un precedente edificio, forse
paleocristiano. Altri frammenti scultorei ed elementi ar-
chitettonici paleocristiani reimpiegati nei muri della
chiesa furono identificati in questa occasione, in parti-
colare una lastra appartenente ad una transenna oppure
ad un ambone e due colonne sempre pertinenti ad una
transenna 3. In assenza di dati stratigrafici precisi si può
azzardare una datazione dell’edificio paleocristiano al
periodo compreso tra la fine del V e la prima metà del VI

sec. d.C. quando in tutta l’area epirota si assistette a una
frenetica attività di costruzione di edifici di culto 4.

I dati dallo scavo della città di Hadrianopolis-Iusti-
nianopolis (R.P.)

L’evidente fase di crisi documentata dagli interri pre-
cedenti non ha certamente avuto quale conseguenza l’ab-
bandono di tale area dell’insediamento nella quale,
almeno le strutture principali, vengono parzialmente riu-
tilizzate ed in alcuni casi rifunzionalizzate (Tav. 11). 

A Nord il vestibolo rettangolare venne diviso con la
costruzione di un muro con direzione Nord-Sud; la ca-
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2 Hammond 1967, p. 208.
3 Muçai, Hobdari 2005, p. 80. 4 Bowden 2003b, pp. 100-104; Cfr. Perna infra, pp. 252-254.

8

Sito 8

Fig. 131. - Vlaho Goranxi, elementi riutilizzati presso la chiesa di Shen Merise, in evi-
denza la base di colonna già vista da Hammond (Muçai, Hobdari 2005, fig. 22, p. 75).
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naletta che lo attraversava chiusa e rialzata (fig. 132)
grazie alla creazione di un nuovo piano in terra argillosa
che fungeva, a Nord e a Sud, da spalletta. L’ingresso sul-
l’ambiente maggiore dell’Edificio con funzioni termali
acquisì una nuova soglia in calcare, più alta della prece-

dente ed un nuovo piano pavimentale.
Al suo centro, appoggiata ai due muri
trasversali che precedentemente l’ave-
vano diviso in tre sezioni, venne realiz-
zata una struttura circolare della quale
rimane la parte inferiore formata da pie-
tre legate con poca malta. La particolare
planimetria, la presenza di un ingresso
sul lato est, le tracce di combustione
forse legate all’uso di un braciere, in-
sieme alla continuità d’uso, rende plau-
sibile l’ipotesi che si tratti di un piccolo
laconicum (fig. 133) 5. Al centro del-
l’ambiente è stato individuato, inoltre,
uno strato di pietre di forma circolare
che lascia uno spazio di ca. 40 cm ri-
spetto al muro circolare forse in antico
occupato da una panca in legno.

Il tepidarium, a seguito del crollo della pavimenta-
zione a Ovest e persa la sua funzionalità, viene total-
mente riorganizzato: lo spazio ancora integro, a Est,
viene isolato grazie alla costruzione di un muro (fig.
117), chiuso l’ingresso al grande ambiente grazie ad una
tamponatura (fig. 134), definito il muro esterno all’an-
golo sud-ovest dove si realizzata una piccola soglia che
consente l’ingresso da Est. La vasca inserita nell’abside
non perde la sua funzione, ma è ora collegata esterna-
mente ad un sistema di tubi in piombo funzionali al de-
flusso delle acque. L’ambiente viene quindi complessi-
vamente ad acquisire una nuova funzione in relazione
alla quale sono di particolare interesse alcune UUSS in-
dividuate nei successivi livelli di distruzione, ricche di
materiali in bronzo, che per la loro quantità e disomo-
geneità potrebbero essere stati accantonati, forse per es-
sere rifusi 6. 

Il sistema di gestione dell’acqua viene riorganizzato
in particolare all’esterno dell’Edificio a Sud, dove una
vaschetta con un fondo rivestito di laterizio (fig. 135) si
appoggia all’abside 7, connettendosi in uscita ad un più
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5 La progressiva destrutturazione dei percorsi all’interno degli
edifici termali, nei quali tende a rimane il solo laconicum, è atte-
stata, ad esempio, nel IV sec. d.C. a Gortina. Di Vita 2010, p. 173.
A Eleutherna il processo si protrae fino al VI-VII sec. d.C. quando
è ancora documentato l’uso di parti ridotte del più antico edificio
termale: Themelis 2004, pp. 65-66, figg. 98-99. Si tratta di un pro-
cesso parallelo alla progressiva privatizzazione della pratica ter-
male, anche all’interno delle terme pubbliche: Baldini Lippolis
2001, p. 64.

6 Cfr.: Rossi infra, p. 208.
7 Precedentemente rinforzata grazie alla costruzione di due setti

in muratura.

Fig. 132. - Canaletta chiusa e rialzata a Nord.

Fig. 133. - Struttura circolare al centro del grande ambiente.



complesso sistema di deflusso delle
acque con direzione Est-Ovest. che,
nell’ultima fase, è realizzato con tubuli
in piombo (fig. 136).

Probabilmente, in una fase di poco
successiva, il sistema di organizzazione
dell’acqua deve essere andato in crisi:
un grande bacino in terracotta sostitui-
sce infatti la vecchia vaschetta ricavata
dietro l’abside, i condotti in piombo
vengono parzialmente sostituti con altri
realizzati con tegole affrontate a for-
mare un canale (fig. 118) che, dopo
aver tagliato il più antico dei muri dei
praefurnia 8, si dirige grazie ad una ca-
naletta con pareti in pietre sbozzate
verso Nord-Ovest (fig. 137). 

Gli interventi strutturali indagati a
Sud dell’abside sembrano far parte del
processo di occupazione dell’area più
meridionale fra teatro e terme rimasta
fino a questo momento libera e docu-
mentabile, inizialmente, grazie alla co-
struzione di alcuni muri subortogonali
fra loro. Di questi si conservano solo le
fondazioni tagliate su stratigrafie che
hanno restituito materiali riferibili al
massimo ad età protoimperiale e che,
quindi, sono probabilmente legate alla
preparazione della pavimentazione di
uno spazio libero (fig. 124).

Successivamente, sullo stesso alli-
neamento, sopra ridotti interri e par-
zialmente al di sopra del più antico
Edificio in opera quadrata che presen-
tava il medesimo orientamento, venne
realizzato un edificio (fig. 138) del
quale oggi si conservano solo spezzoni
di alcuni muri (fig. 139) e resti di fon-
dazioni (Tav. 12).

La struttura sembrerebbe organiz-
zata su navate, delle quali due ben leg-
gibili, orientate perfettamente in senso
Est-Ovest, dunque divergenti dal si-
stema ortogonale che caratterizzava
l’impianto urbano, tagliate trasversal-
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8 Al quale sono stati  sovrapposti due muri
con le medesime caratteristiche planimetri-
che.

Fig. 134. - Tamponatura che chiude l’ingresso al grande ambiente.

Fig. 135. - Vaschetta con pavimento rivestito di laterizio a Sud.

Fig. 136. - Sistema di canalizzazione realizzato con tubuli in piombo.
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mente da tre fondazioni (fig. 124). I
muri, realizzati con materiali di riuti-
lizzo solo in parte rilavorati, sono legati
con malta. In questa fase il grande edi-
ficio di età tardo ellenistica probabil-
mente venne abbattuto fino al livello
del primo gradino dello stilobate ed in-
globato all’interno della nuova strut-
tura, forse anche fungendo da fonda-
zione per appoggiare su di esso
direttamente dei muri oggi non più vi-
sibili; probabilmente la pavimentazione
fu rifatta e l’edificio attraversato da una
canaletta a sezione quadrangolare con
direzione Nord-Sud.

La particolare conformazione delle
strutture indagate, i cui muri interni
delle navate sono caratterizzati da fon-
dazioni poco solide che non fanno
escludere la presenza superiormente di
strutture non molto pesanti 9, l’orienta-
mento rigido verso Est 10, l’occupa-
zione di uno spazio centrale dell’area
urbana fino ad allora rimasto libero 11,

9 Nelle chiese albanesi, fra V e VI sec.
d.C., è caratteristico l’uso di parapetti per la
divisione delle navate, si veda in generale So-
dini 1984, pp. 278-290.

10 Tra V e VI sec. d.C. il rispetto del rigido
orientamento Est-Ovest sembra essere una
norma assolutamente vincolante: Duval, Che-
valier 1999, pp. 287. A Nikopolis se le prime
basiliche rispettano l’orientamento imposto
dalla viabilità preesistente, la C (la più tarda)
è orientata perfettamente verso Est segnando
l’inizio dell’abbandono della coerenza orto-
gonale di origine romana della città. A Butrino
se il battistero è ancora allineato con il sistema
stradale, la basilica è orientata verso Est. Il
perfetto orientamento dell’edificio indivi-
duato ad Hadrianopolis sembra quindi poter
essere un elemento ulteriore per la sua inter-
pretazione funzionale: Bowden 2003b, pp.
161-167.

11 Anche l’occupazione di spazi pubblici
fino ad allora rimasti liberi è tipica per gli edi-
fici di culto cristiani che insistono su aree di
più antica urbanizzazione. Il fenomeno ac-
quista un significato ancora più particolare
quando si tratta di aree centrali fino ad allora
funzionali alla fruizione pubblica: a Byllis la
chiesa A fu, ad esempio, costruita nella vec-
chia agorà: Muçai 1993, pp. 569-583; Duval,
Chevalier 1999, p. 286. Si veda anche il caso
di Phoinike dove la basilica, datata tra V e VI
sec. d.C., si colloca ugualmente nell’area cen-

Fig. 137. - Canaletta con pareti in pietre sbozzate.

Fig. 138. - Edificio tardo, da SudEst.

Fig. 139. - Edificio tardo, particolare del muro nord.
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la distruzione ed il successivo riuso
dell’Edificio in opera quadrata 12, sep-
pur in attesa di una definizione funzio-
nale che potrà venire solo dalla
prosecuzione degli scavi, potrebbe far
ipotizzare che l’opera avesse un carat-
tere cultuale. Potremmo cioè pensare
ad una chiesa in cui le parti conservate
dell’edificio più antico furono riutiliz-
zate per un bema rialzato ad attraver-
sate da un canale legato, forse, al
battistero. Tale ipotesi sembra raffor-
zata dall’individuazione nelle stratigra-
fie ad esso connesse dei già citati calici
riferibili ad una tipologia spesso asso-
ciata a funzioni sacre. 

Nel caso fosse verificata tale ipotesi
si potrebbe anche pensare ad un legame
funzionale con il sistema delle vasche
riorganizzato all’esterno dell’edificio, riproponendo
un’associazione chiesa-fontana altrimenti noto 13.

L’Edificio sembra presentare un corridoio d’accesso
alla navata laterale 14, da una strada individuata a Sud,
proprio di fronte al teatro, realizzata con lastre di pietra
e laterizi di riutilizzo disposti in maniera ordinata. Lo
stesso corridoio sembra essere collegato funzionalmente
ad un ambiente antistante il lato breve dell’Edificio la
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trale dell’antico insediamento: De Maria, Zaccaria 2005, pp. 89-
94; Meta, Podini, Silani 2007, pp. 31-58.

12 Un confronto significativo è quello con l’abbandono ed il
riuso del tempio a Kerkyra e con la successiva edificazione di una
chiesa nel luogo della vecchia agorà: Papadimitriou 1942, pp. 39-
49. È del resto frequentemente attestato, anche in Albania, il riuso
di edifici, pubblici o privati, pagani per erigere opere con funzioni
cultuali cristiani come a Butrinto: Bowden, Mitchell 2002, pp. 31-
33. per una sintesi sull’argomento si veda: Bowden 2003b, pp.
190-193; Kora 2005, pp. 137-146.

13 A Nikopolis, nella basilica B, così come a Corinto, una
grande fontana si collocava all’ingresso dell’edificio di culto:
Bowden 2003b, p. 121. Non si può però infine escludere nel no-
stro caso che la vasca realizzata dietro l’abside, almeno solo per
un certo periodo avesse svolto la funzione di battistero (fig. 135).

14 Si tratta di un annesso, con funzione di ingresso che trova si-
gnificativi confronti nell’architettura cristiana in Albania, per
quanto declinato in forme diverse. Si ritrova ad esempio in forma
di atrio ad Arapaj (Hidri 1986a, pp. 329-335), e a Byllis B (Che-
vallier 2004, pp. 447-453; Muçai 1993, pp. 569-583). In forma di
semplice portico è molto comune come, sempre nella valle del
Drino a Paleokastër (Cfr. supra, scheda di Sito n. 6). In generale
si veda anche Duval, Chevalier 1999, pp. 283-304. Sembra ugual-
mente confrontabile con il corridoio individuato nella basilica di
Phoinike datata allo stesso modo tra fine V e prima metà del VI
sec. d.C.: De Maria, Zaccaria 2005, pp. 89-93; Meta, Podini, Si-
lani 2007, pp. 34-35; Podini, Meta, Mancini 2011, pp. 15-46.

Fig. 140. - Edificio tardo, resti della pavimentazione.

Fig. 141. - Deposizione nei livelli di riempimento dell’Edificio
con funzioni termali.
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cui funzione potrebbe essere quella di
nartece o atrio. Nulla ci rimane della
pavimentazione se non forse una lastra
calcarea (fig. 140), che, unitamente al-
l’assoluta assenza di tessere musive 15,
ci fa ipotizzare la presenza di un rive-
stimento lapideo per pavimento e forse
alzato. La costruzione dell’Edificio ha
quindi reso necessaria una riorganizza-
zione dello spazio, che, oltre alla co-
struzione della strada, ha previsto
l’abbattimento della ridotta porticus
postscaenam al fine di recuperare spa-
zio (fig. 110).

Per quanto riguarda la collocazione
cronologica di questi interventi si ri-
leva che la costruzione dell’Edificio ha
implicato il taglio di unità stratigrafi-
che 16 che hanno restituito materiali, in
particolare vasellame in vetro 17, riconducibili all’inizio
del VI sec. d.C., cronologia in linea con l’ipotesi che tali
interventi possano essere connessi all’attività dell’Im-
peratore Giustiniano 18. 

La distruzione della porticus è invece connessa a
strati 19 che hanno restituito materiali comunque inqua-
drabili dopo il III sec. d.C., in particolare terra sigillata
africana di produzione D2.

Nell’area Sud è probabile che, forse non molto dopo
la sua costruzione, l’Edificio chiesastico crollò parzial-
mente, come testimoniato da livelli ricchi di laterizi e
frammenti architettonici, sui quali si impostarono, al-
l’interno dell’edificio stesso ed in particolare sul lato
sud, dei muri di rinforzo che di fatto raddoppiarono il
muro esterno consentendo l’utilizzo dei grandi ambienti
forse per scopi diversi. I dati stratigrafici 20, in particolare
un’anfora del tipo Keay 34 21, sembrano collocare tale
momento almeno alla fine del VI sec. d.C.

Alla fine del VI sec. d.C. l’area dell’antico Edificio
con funzioni termali è caratterizzato da imponenti livelli
di abbandono evidenti, ad esempio, negli ambienti più a
Nord ricchi di pietre legate al crollo dei muri. Nell’am-
biente centrale, all’interno degli stessi livelli di riempi-
mento, è stata individuata anche una deposizione

occasionale e disordinata (fig. 141); qui il crollo del la-
conicum avviene su uno strato di abbandono ricco di
tracce di combustione e pietre legate.

Nella zona sud-est prima occupata dai tepidaria, già
riutilizzati, tali riempimenti (fig. 142) hanno comportato
anche la copertura della soglia; la vaschetta absidata
viene obliterata dallo stesso crollo degli intonaci del ri-
vestimento. 

Da rilevare la grande quantità di materiale residuale
presente in tali livelli di distruzione, legata forse ad una
successiva loro sistemazione anche con materiale pro-
veniente da altre aree, che nel complesso consente di col-
locare tali interventi 22 ancora tra VI e inizi VII sec. d.C.
Si rileva, in particolare, la presenza di importazioni fo-
cesi 23, collocabili almeno nella prima metà del VI sec.
d.C., e produzioni in terra sigillata africana D2 24, data-
bili tra la fine del V ed il VII sec. d.C.

Solo la prosecuzione dello scavo ci consentirà di
comprendere se proprio a questa fase, o ad un momento
di poco precedente, si deve riferire la chiusura, con un
piccolo mucchio di pietre, della canaletta esterna, a Sud
ed a Sud-Ovest, e la modifica del suo percorso Ovest, ora
più a Est con andamento più parallelo al muro 2010,
verso una vasca (fig. 143) quadrangolare appoggiata
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15 Come nel caso di Phoinike: Meta, Podini, Silani 2007, p. 36.
16 Si veda in particolare l’US 2204.
17 HD.09.2204.36, ad esempio.
18 Da ultimo sull’attività di Giustiniano ad Hadrianopolis si

veda Perna 2012, pp. 111-129.
19 Si veda in particolare l’US 2235.

20 Si veda in particolare l’US 2264.
21 HD.09.2264.66.
22 Si vedano in particolare le UUSS 2147, 2132.
23 HD’08.2147.2, 3.
24 HD’09 2132.52.

Fig. 142. - Riempimenti nel vecchio tepidarium.
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allo stesso muro 2010. Certo è che comunque in questa
fase viene abbandonato il sistema delle canalette che
aveva caratterizzato la fase precedente formandosi una
serie progressiva di interri sia a Sud (fig. 144) che a Ovest
e dentro la vasca. Tali riempimenti 25 sono comunque col-

locabili cronologicamente almeno nel
VI sec. d.C. come documentato, in par-
ticolare, dai reperti anforici di produ-
zione regionale 26 e dalle produzioni in
vetro 27 databili tra V e VII sec. d.C.

Per quanto nell’area ad Ovest del-
l’Edificio con funzioni termali (fig.
145) gli scavi siano stati condotti su
una ridotta superficie essi sembrano do-
cumentare la realizzazione di interventi
di riorganizzazione dell’area, avvenuti
dopo la distruzione della pavimenta-
zione relativa alle fasi precedenti che
sostanzialmente obliterano la più an-
tica.

Nell’area Sud, dopo il restauro, un
grande riempimento altera in maniera
significativa la situazione preesistente,
obliterando il precedente Edificio.

I precedenti livelli di abbandono,
così come con ogni probabilità i mate-
riali provenienti da altre aree, furono
quindi sistemati, polverizzati e com-
pattati per realizzare il piano di calpe-
stio della fase successiva (Tav. 13).
Tale piano, ormai rialzato di 1,0 m ca.
rispetto a quello precedente, sfruttò
anche come base parte delle opere del-
l’Edificio con funzioni termali.

Della nuova struttura conosciamo le
tracce di alcuni muri (fig. 146), che de-
limitano ambienti quadrangolari, rea-
lizzati con materiale di riutilizzo legato
da terra 28. La costruzione in particolare
del muro 2032, che si configura quasi
come una lunga spina che divide in due
l’ambiente, potrebbe essere legata alla
sostituzione della copertura a volta con
un sistema di tetti a doppio spiovente
connesso alla divisione dell’ambiente
centrale in ambienti più piccoli.

Il vecchio ambiente realizzato nella zona est del te-
pidarium, già parzialmente interrato, viene riorganizzato
con la chiusura dell’abside, il rinforzo del muro Ovest e
la realizzazione di un semplice piano di calpestio in terra
concotta. Sui precedenti riempimenti formatisi nella
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25 Si vedano in particolare le UUSS 2400, 2460.
26 HD.10.2400.12.

27 HD.10.2460.5.
28 Cfr. Marziali infra, Tipo IVa, pp. 228-229.

Fig. 143. - Vasca quadrangolare appoggiata al muro 2010.

Fig. 144. - Interri dietro l’abside.
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zona ad Ovest si istalla, nello stesso
momento, una canaletta (fig. 147) con
direzione Nord-Sud, della quale si de-
vono ancora capire andamento e fun-
zioni.

L’aspetto più interessante in questa
fase è legato alla zona ad Ovest del-
l’Edificio con funzioni termali dove, in
prosecuzione con le strutture su di esso
realizzate, si costruisce un sistema più
articolato di edifici che sembrano andare
a formare complessivamente, nell’area
in parte libera in precedenza, un piccolo
quartiere. L’approfondimento delle inda-
gini di carattere stratigrafico ha in parti-
colare consentito di individuare una
struttura quadrangolare (fig. 148), con
funzioni probabilmente abitative, con in-
gresso da Ovest, sulla quale si appoggia
una serie articolata di muri (fig. 143).

Nel Settore Sud, sopra i precedenti

Il periodo protobizantino

Fig. 145. - Area ad Ovest dell’Edificio con funzioni termali, da Ovest.

Fig. 146. - Ambienti quadrangolari nell’area del vecchio Edificio con funzioni termali.
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riempimenti, si realizza un edificio probabilmente qua-
drangolare (fig. 149), connesso ad una pavimentazione
in lastre calcaree. Va in particolare rilevato che la sua

costruzione rispetta la precedente siste-
mazione con il bacino in terracotta, che
quindi doveva in qualche modo essere
ancora funzionale, insieme alla con-
nessa pavimentazione. 

La fine del sistema urbano

Nelle fasi successive (Tav. 13) si ri-
leva la formazione di progressivi livelli
di abbandono che caratterizzano l’area
del Saggio 4, evidenti soprattutto nella
zona del vecchio tepidarium che, con
le sue funzioni artigianali, ha conti-
nuato forse a vivere per più tempo

Più visibili i livelli di distruzione ad
Ovest sia nell’ambiente quadrangolare
che aveva occupato l’area esterna e del
quale si è individuato in situ il crollo
del tetto, sia a Sud-Ovest, nell’area
dove passava la canaletta. Lo scavo di
tali livelli 29 ha restituito materiale in-
quadrabile ancora nella prima metà del-
l’VIII sec. d.C., in particolare anfore
LRA1 30 (VI ed VIII sec. d.C.), terra si-
gillata focese collocabile cronologica-
mente dopo la metà del VI sec. d.C. 31 e
vetri databili tra il VI e l’VIII sec.
d.C. 32.

Nel Settore Sud ugualmente la fasi
d’uso precedenti sono obliterate da
riempimenti 33 collocabili cronologica-
mente almeno a partire dalla fine del VI
sec. d.C. come documenta tra l’altro
un’anfora  Keay 34 34.

I precedenti livelli di distruzione
sembrano segnare definitivamente la
fine della vita della città, per quanto sia
ancora documentata la frequentazione
dell’area.

Alcuni muri continuano in parte a
essere sfruttati (fig. 150) ma per realizzare vani ormai
slegati dall’assetto planimetrico del vecchio Edificio con
funzioni termali, al cui interno viene realizzata una ca-
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29 Si vedano in particolare le UUSS 2434, 2423, 2423, 2423.
30 HD.10.2434.1.
31 HD.10.2423.57, 58.

32 Numerosi frammenti in HD.10.2423.
33 Si vedano in particolare le UUSS 2143, 2245.
34 HD.09.2143.9.

147. - Canaletta con direzione Nord-Sud sopra gli interri tardi.

Fig. 148. - Vano con funzioni abitative ad Ovest dell’Edificio con funzioni termali.
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panna absidata (fig. 151) che si appog-
gia su un piano (fig. 152) esito del ri-
maneggiamento di quello precedente; a
Sud, nella zona dei vecchi tepidaria,
viene sfruttata e risistemata l’area del
muro di fondo.

Nel Settore Ovest le tracce di tali
nuovi interventi edilizi che determi-
nano di fatto la disgregazione del si-
stema precedente si rilevano con
maggiore evidenza: al di sopra del
crollo del tetto dell’edificio quadran-
golare (fig. 148), viene edificato, tras-
lando quest’ultimo leggermente verso
Sud-Ovest, un ambiente ugualmente di
forma rettangolare cui si lega una strut-
tura absidata. Alcuni muri, dei quali
non sono oggi intuibili funzione e ca-
ratteristiche planimetriche, sono docu-
mentati anche nel Settore S, sopra il più
antico Edificio in opera quadrata.

L’abbandono della precedente fase
di vita è caratterizzato dal formarsi di
Unità Stratigrafiche costituite da ab-
bondante materiale edilizio (pietre,
coppi, tegole) frantumato e misto a
terra, apparentemente legate ad una di-
struzione e forse ad un successivo spia-
namento. 

Più a Sud, nell’area della Chiesa,
agli strati di abbandono che possono
essere equiparati a quelli precedente-
mente citati, si sovrappongono livelli
formati da depositi sabbiosi, in alcuni
casi più o meno misti a ciottoli arro-
tondati forse connessi ad un abbandono
totale e prolungato nel tempo dell’area
che, unito alla sua quota più bassa, ha
favorito il formarsi di accumuli.

L’ultima fase di vita documentata
nell’area è legata alla costruzione di
una serie di muri, generalmente in stato
di crollo, che, disposti ortogonalmente
fra loro, forse delimitavano piccole
proprietà – tipo orti – collegate da una
viabilità secondaria caratterizzata da un
sottile livello di scaglie di pietra com-
pattate (fig. 153).

L’ultimo definitivo abbandono è
connesso a livelli di terra, pietre e late-

Fig. 150. - Vani edificati nell’area del vecchio Edificio con funzioni termali.

Fig. 151. - Capanna absidata.

Fig. 149. - Edificio quadrangolare nel Settore Sud. 
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rizi diffusi omogeneamente su tutta l’area. Direttamente
sopra di questi si sono individuati i livelli di silt, per uno
spessore anche superiore a 2 m, che caratterizzano que-
sta come altre aree della valle del Drino.
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Fig. 152. - Piano tardo connnesso ad ambienti poveri.

Fig. 153. - Crollo di muri legati forse a divisioni di proprietà.
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La carta archeologica (Tav. 16)

PS1. Strade di Karjan (A.M.)

Dati amministrativi e localizzazione
geografica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Karjan
Località (pvlc): —-
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età ellenistica
Bibliografia (bib): Leake 1835, Vol. I,
pp. 27-28; Isambert 1873, p. 866.
Rinvenimento
Tipo (ogts): complesso
Funzione (ogtm): infrastrutture e ser-
vizi
Definizione (ogtd): strada
Descrizione (ogtx): una volta imboccato
il sentiero sterrato che conduce fuori dal
villaggio di Karjan dal lato ovest, dopo
poco meno di 200 m, verso valle si co-
minciano a notare imponenti sostruzioni
realizzate in grandi blocchi di arenaria
locale che sorreggono una strada lastri-
cata con basoli di pietra locale di medie
dimensioni. In questo primo tratto la
strada è crollata in più punti, tuttavia essa
si distingue agevolmente e rimane per-
corribile. Dopo altri 100 m circa, sul lato
verso monte, si trova una biforcazione
che sale sulla sommità della collina.

Da questo punto in poi la strada ri-
sulta in ottimo stato di conservazione
(figg. 154, 155), e se ne può osservare
l’intera larghezza di 4 m ca. (fig. 156). Si
tratta dei resti di una via antica che col-
legava, passando a mezza costa, la città di Antigonea alla
fortezza di Lekel. Ritornando verso il villaggio di Karjan
abbiamo percorso un breve tratto della biforcazione di cui
sopra, constatando che la via è costruita esattamente con la
stessa tecnica della precedente, ma le condizioni di con-
servazione sono decisamente peggiori, al punto che ben
presto non ne rimane che un sentiero sterrato.

A questa strada fa probabilmente riferimento Isam-
bert il quale ci testimonia dell’esistenza di ampi tratti vi-
sibili ai suoi tempi appartenenti all’antica viabilità che
conduceva da Lekel a Saraquinishte via Erindi 1.

La pavimentazione della strada, composta di ciottoli
fluviali tondeggianti molto vicini gli uni agli altri e con-
nessi da sola terra, trova confronti in alcune vie, non
esattamente datate ma considerate antiche, sia del Pelo-
ponneso 2 sia della Magna Grecia 3. Anche in quei casi,
come per la strada di Karjan, la pavimentazione è sud-
divisa in settori di forma approssimativamente quadrata

1 Isambert 1873, p. 866.
2 Pritchett 1980.
3 Fracchia 1986, p. 442.

LA VIABILITÀ IN ETÀ ANTICA NELLA VALLE DEL DRINO
di Andrea Marziali (A.M.), Roberto Perna (R.P.), Vladimir Qirjaqi (V.Q.), Matteo Tadolti (M.T.)

Fig. 154. - Strada di Karjan, veduta della strada che si arrampica lungo il colle.

Fig. 155. - Strada di Karjan, particolare di uno dei tornanti prima del pianoro.



da filari di blocchetti trasversali che spor-
gono leggermente dal piano del resto del
basolato.

Tutta la struttura è sorretta da imponenti
cordoli di sostruzione, aventi forse anche la
funzione di paracarro (fig. 157); la stessa
tecnica la si può ben vedere anche nelle vie
presso Anigraia o Papari nel Peloponneso
trattate da Pritchett nella sua opera sulle an-
tiche strade della Grecia 4.

Questo tipo di viabilità sarebbe utiliz-
zato soprattutto nei tratti di montagna e co-
stituirebbe un vero e proprio ancoraggio
della strada alle ripide pendici collinari.

Tratti di pavimentazione simile sono
emersi anche lungo la via Egnatia, in parti-
colare presso Radodza nella zona del lago
di Ohrid; anche in questo caso non viene
fornita una datazione precisa del rinveni-
mento, si fa solo riferimento al fatto che
sia ‘antico’5.

PS2. Strada della gola di Skarfice (M.T.)

Dati amministrativi e localizzazione geo-
grafica
Distretto (pvcp): Gjirokastër
Comune (pvcc): Fusha e Bardhe
Località (pvlc): —-
Precisione coordinate (lgip): esatta
Cronologia
Datazione (dtz): età ellenistica
Bibliografia (bib): Llogo 1988, p. 214;
Leake 1835 Vol. 1, p. 63; Pouqueville
1827, Vol II, pp. 23-24.
Rinvenimento
Tipo (ogts): struttura
Funzione (ogtm): infrastrutture e servizi
Definizione (ogtd): strada
Descrizione (ogtx): la via che attraversa il
passo di Skarfice congiunge i moderni vil-
laggi di Fusha e Bardhe nel distretto di Gji-
rokastër e di Senica in quello di Delvina.
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4 Pritchett 1980, in particolare per la somi-
glianza tra i tratti di strada rinvenuti, ad esempio,
ad Anigraia o presso Papari in Arcadia e quelle
rinvenute in più punti della valle del Drino.

5 Fasolo 2005, p. 237.

Fig. 156. - Strada di Karjan, particolare della strada larga 4 m circa.

Fig. 157. - Strada di Karjan, particolare in cui sono ben visibili i grandi blocchi di
arenaria che costituiscono le sostruzioni e la crepido.

Fig. 158. - Strada di Skarfice, tratto dell’antica viabilità tra Fushe e Bardhe e Se-
nica.



139

Nei pressi di quest’ultimo si trova il punto in cui la strada
antica tagliata nella roccia inizia ad apparire più chiara-
mente. Essa, seguendo un percorso di mezza costa come
frequente per la viabilità antica in quest’area, punta
verso la gola del passo di Skarfice fino alla valle del Kar-
dhiq (fig. 158) 6.

Dal punto di vista ingegneristico la strada trova con-
fronti con altri esempi databili in età preromana, caratte-
rizzati dalle imponenti sostruzioni in grandi blocchi che la
sorreggono verso valle, per la tipologia dei basoli nonché
per la posizione a mezza costa sulle pendici collinari 7. Si

può dunque ipotizzare che anche questo tratto di viabilità
possa essere riferito all’epoca ellenistica ed appartenere
alla strada che fungeva da vettore tra la media valle del
Drino e Phoinike attraverso la valle del Kardhiq.

In particolare Leake riconobbe in questo percorso la
via attraverso cui l’esercito illirico giunse a Phoinike nel
230 a.C. Almeno fino agli inizi dell’Ottocento, chiunque
provenisse da Nord e dalla zona di Tepelene e fosse di-
retto a Delvina o a Saranda, lo utilizzava: ce ne forni-
scono una prova incontrovertibile i resoconti dello stesso
Leake 8 e di Pouqueville 9.

6 Llogo 1988, p. 214.
7 Cfr. supra, scheda di Sito PS1 per i confronti sulla tipologia

e la cronologia.

8 Leake attraversò il passo di Skarfice l’8 gennaio 1805 (Leake
1835, vol. I, p. 63 e ss.).

9 Pouqueville 1827, vol. II, pp. 23-24.

PS1

Sito PS1

Sito PS2

PS2
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La viabilità (A.M.)

Nel corso dei secoli la valle del fiume Drino è stata
uno dei maggiori assi di comunicazione viaria lungo la
direttrice Nord-Sud 10 tra Grecia del Nord ed area Bal-
canica, che sfruttava un sistema di valli comprendente,
oltre a quella del Drino, anche quelle dell’Acheronte e
della Viossa.

La via che partiva dai porti sull’Adriatico delle colo-
nie corinzie di Epidamno e Apollonia, approdi più pros-
simi dall’Italia Meridionale attraverso lo Stretto di
Otranto, risaliva il corso dell’Aoos fino alla zona dove
attualmente si sviluppa Tepelene; di lì, attraverso la valle
del Drino, si congiungeva con le pianure dell’Epiro Me-
ridionale, quella di Ioannina e il bacino dell’Acheronte,
da cui era possibile raggiungere l’altra importante colo-
nia portuale corinzia di Ambracia.

Il suo ruolo di arteria primaria dal punto di vista com-
merciale e strategico-militare verrà solo in parte oscu-
rato, in età romana, dalla costruzione della via Egnatia 11

ma, ancora in età tardoantica, la valle del Drino conti-
nuò a rappresentare una parte fondamentale del sistema
di comunicazione dell’Impero Bizantino 12.

In Tucidide 13 è forse contenuta la più antica attesta-
zione del ruolo della valle del Drino come primaria via
di comunicazione terrestre tra la Grecia e le fondazioni
coloniali sull’Adriatico, teste di ponte da e per l’Italia
del Sud. Lo storico greco non riferisce nel dettaglio
quale fosse l’itinerario seguito dalle truppe corinzie e al-
leate per raggiungere Apollonia; tuttavia esso è facil-
mente ipotizzabile sulla base di considerazioni
geografiche e politiche. La via del mare era preclusa
dalla potente flotta corcirese, così come precluso risul-
terebbe essere il passaggio lungo l’itinerario terrestre co-
stiero, sia per la vicinanza all’isola stessa di Corcira, sia
per il fatto che molto probabilmente essa possedeva
avamposti sulla costa epirota, uno dei quali fu probabil-
mente Butrinto 14. A questo punto non restava che il per-
corso che, partendo dalla pianura di Ioannina,

attraversava la valle del Drino 15 per poi, discendendo
l’Aoos, giungere ad Apollonia. L’esercito corinzio non
avrebbe qui incontrato alcuna ostilità da parte delle po-
polazioni locali, da sempre alleate.

In un brano di Diodoro Siculo, a proposito dell’in-
vasione illirica dell’Epiro da parte di Re Bardylis al-
l’inizio del IV sec. a.C. 16, dietro una vaga notizia
riguardante l’attraversamento dell’Epiro da Nord verso
Sud, si potrebbe nascondere un’allusione alla via che
percorre la valle del Drino e raggiunge il bacino di Io-
annina, in maniera del tutto analoga al “per Epirum” che
troveremo più volte adottato da Tito Livio.

Livio nel resoconto dei fatti della prima guerra ma-
cedonica a proposito del fallito assedio di Filippo ad
Apollonia del 214 a.C. scrive 17 che quest’ultimo, deciso
a rientrare in patria e disperando di potervi giungere via
mare, preferì un percorso di terra. Vari sono i tragitti pos-
sibili per un simile itinerario, alcuni però sono ritenuti
dagli studiosi moderni troppo difficoltosi. Rimangono
due le opzioni più probabili 18: quella che attraverso la
valle del Drino conduce al colle di Metsovo, e quella che
passa per Berat e la Dassaretide. Dal momento che il
passo di Livio manca del tutto di informazioni a tal ri-
guardo, è impossibile stabilire con precisione il percorso
seguito dal re macedone.

Sempre Livio, nella trattazione della famosa batta-
glia del 198 a.C. fra Romani e Macedoni nelle gole della
Viossa 19, scrive che Filippo V inviò in Chaoniam per
Epirum un contingente guidato da Atenagora. Ancora
una volta il riferimento è molto vago e non è possibile
determinare con sicurezza quale sia l’itinerario nascosto
dietro l’espressione per Epirum; il transito di Atenagora
prima, e di Filippo poi, dal colle di Metsovo e, di lì,
lungo tutta la valle del Drino, rimane comunque una pos-
sibilità concreta. Cabanes 20 reputa questo il percorso mi-
gliore sebbene più lungo rispetto a quello proposto da
Hammond 21 che segue il corso dell’Aoos e attraversa il
bacino di Permet e la regione detta Parauaia.

Poco oltre Livio scrive che, allo scadere del suo man-
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10 Al tema si sono dedicati numerosi autori fra i quali si ricor-
dano: Cabanes 1976, pp. 114-115, p. 210, p. 216; Vokotopoulou
1997 p. 64; Cabanes 1997a p. 90; Cabanes 1997d p. 127.

11 A proposito della quale si veda Fasolo 2005, passim.
12 Baçe 1984a, pp. 66-68; Chrysos 1997b, pp. 151-156,Bow-

den 2003b, p. 7.
13 THUC., I, 26; cfr. Melfi, Piccinini supra,  n. 2.
14 Per i possedimenti corciresi sulla terraferma cfr. Cabanes

1976, p. 116; Hammond 1997, pp. 56-57; ; Christophilopoulou
2004, p. 192; Hodges 2007, pp. 90-91; Cabanes 2007b, pp. 17-
18; Cabanes 2007c, p. 49.

15 A favore di questa interpretazione sono anche Andreou, An-
dreou 1999, p. 51; per la “Via Corinzia” di terra cfr. anche Fasolo
2005, p. 121.

16 DIOD. SIC., XV, 13, 1-3; cfr. Melfi, Piccinini supra, pp. 53-
54, n. 5.

17 Liv., XXIV 40, 17.
18 Cabanes 1976, p. 253.
19 Liv., XXXII 5, 9-13; cfr. Melfi, Piccinini supra, pp. 56-57,

n. 10.
20 Cabanes 1976, p. 271.
21 Hammond 1966, p. 46.
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dato, il console Villio fu sostituito da Tito Quinto Fla-
minino e che l’avvicendamento tra i due ebbe luogo pro-
prio alle gole dell’Aoos 22. Ancora una volta non si può
non riconoscere nel percorso intrapreso dal nuovo con-
sole e poi dalle sue truppe, sbarcate da Corcira in
proxima Epiri cioè a Butrinto o Onchesmos (Saranda),
l’itinerario più volte citato che dal bacino di Delvina,
conduce a Tepelene; si tratta di un’ulteriore dimostra-
zione dell’importanza fondamentale di quest’asse viario
nei collegamenti tra Nord e Sud, specie in quei frangenti
in cui le due grandi potenze del Mediterraneo, Roma e la
Macedonia, si fronteggiavano sul suolo dell’Epiro.

Alle gole dell’Aoos i Romani respinsero Filippo che
fuggì attraverso la Tryphilia fino in Macedonia, essi lo
inseguirono risalendo il corso dell’Aoos e, attraverso la
piana di Konitsa e il colle di Metsovo, giunsero in Tes-
saglia 23.

Secondo Walbank 24 all’indomani della vittoria Fla-
minino risalì la valle del Drino fino a Ioannina. Ham-
mond 25 invece, ritiene possibile che il solo console
insieme ad alcuni contingenti delle truppe romane uti-
lizzarono la difficoltosa via che risale il corso dell’Aoos,
mentre le salmerie attraversarono la più agevole valle
del Drino; i due gruppi si sarebbero riuniti poi presso Io-
annina per proseguire in Tessaglia.

Nel 194 a.C. le legioni romane, portate a termine le
campagne sul suolo greco, ripartirono verso l’Italia sal-
pando da Orikos. Nel racconto di Livio 26, parallelamente
a quanto abbiamo visto in Diodoro Siculo, è possibile
che dietro il semplice Per Thessaliam atque Epirum, si
nasconda il lungo e consueto percorso che dalla Tessa-
glia, valicato il colle di Metsovo raggiunge la piana di
Ioannina, da dove segue la valle del Drino, poi quella
dell’Aoos-Viossa, raggiungendo infine il mare.

Lo stesso itinerario fu probabilmente seguito da altri
consoli romani sbarcati sulle coste orientali dell’Adria-
tico, a Orikos o ad Apollonia, e diretti verso la Tessaglia.
È il caso ad esempio di M. Acilius 27 nella primavera del
191 a.C., durante le prime fasi della guerra siriaca.

L’anno seguente fu L. Cornelio Scipione a procedere
lungo la stessa via, e Livio utilizza quasi le stesse parole
del passo citato in precedenza 28: per Epirum ac
Thessaliam venire. Nel 189 a.C. il nuovo console L. Ful-
vio Nobiliore 29 sbarcò ad Apollonia e venne persuaso
dai capi epiroti ad intraprendere l’assedio della città di
Ambracia. È naturale che sia giunto presso l’antica ca-
pitale del regno di Pirro seguendo, in direzione Sud, il
corso del Drino.

Qualche anno più tardi, nel 171 a.C., durante le prime
fasi della terza guerra macedonica, l’esercito romano, la-
sciato il suo quartier generale presso Apollonia, sotto il
comando di C. Lucrezio, si mosse verso Sud per rag-
giungere l’Athamania e di là la Tessaglia. Ancora una
volta il percorso seguito sarà stato quello lungo l’asse
Drino – bacino di Ioannina, ed ancora una volta Livio si
riferisce ad esso con le medesime parole per eosdem dies
Thessaliam cum exercitu petens, iter expeditum primo
per Epirum habuit 30.

Infine nel 168 a.C. L. Anicio, durante le ultime fasi
del conflitto, dopo aver sconfitto il re illirico Genthios e
aver lasciato una guarnigione romana a Scodra, si recò
in Epiro per raggiungere Phanote e metterla sotto asse-
dio. Livio 31 si limita a ricordare che reliquo exercitu in
Epirum est profectus: è molto probabile che le truppe
romane siano quindi giunte in Molossia attraverso la
valle del Drino 32.

L’importanza strategica dell’area della valle del Drino
è attestata dalle fonti almeno fino al XII sec. d.C. quando
Al-Idrisi 33 descrisse un itinerario che conduceva da Va-
lona alla città di Armyroun - Armyros in cui la prima
tappa raggiungeva la località designata con il toponimo
‘Adernoboli’, da identificarsi sicuramente con Hadria-
nopolis. Baçe 34 sottolinea giustamente come questa
‘Adernoboli’ risulti essere tra le sole cinque città note al
viaggiatore arabo in territorio albanese 35. Dallo stesso
passo intuiamo l’esistenza di un’importante via com-
merciale che attraversava la valle del Drino collegando la
città portuale di Aulon - Valona con quella di Kastoria 36.

La viabilità in età antica nella valle del Drino

22 Liv., XXXII 9, 6-9.
23 Per i percorsi seguiti dai due eserciti vedi Cabanes 1976, p.

272, Hammond 1967, p. 619; Walbank 2005, p. V.
24 Walbank 2005, p. V.
25 Hammond 1966, p. 53; Hammond 1967, p. 619.
26 Liv., XXXIV 50, 10-11; cfr. Melfi, Piccinini supra, pp. 60-

61, n. 18.
27 Liv., XXXVI, 14, 1; cfr. Melfi, Piccinini supra, p. 61, n. 19.
28 Liv., XXXIV 50, 10-11; cfr. Melfi, Piccinini supra, pp. 60-

61, n. 18.
29 Liv., XXXVIII, 3, 9 -10; cfr. Melfi, Piccinini supra, p. 61.

n. 20.

30 Liv., XLII, 55, 1-3; cfr. Melfi, Piccinini supra, p. 61, n. 22.
31 Liv., XLV, 26-1.
32 Cfr. Cabanes 1976, p. 302.
33 Al-Idrisi, Libro di Ruggero (Kitab’I Rugerii), Quinto Clima,

Quarta Sezione. Ci si è avvalsi di una versione francese del testo
tradotta da P.A. Jaubert, pubblicata nel 1855. Il passo citato si
trova nel vol. II, p. 291.

34 Baçe 1972, pp. 137-138.
35 Le altre sono: Valona, Durazzo, Lisso e Dibra.
36 Baçe 1984a, p. 66; Prinzing 1997, p. 194.
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Già da qualche tempo ormai Aulon aveva definitiva-
mente sostituito Apollonia, i cui approdi si erano pro-
gressivamente interrati 37, nel ruolo di porto principale
dell’Epiro a Sud di Durazzo. Già l’Itinerarium
Burdigalense, infatti, fonte della prima metà del IV
sec. d.C., riportava Aulona invece di Apollonia come
terminale occidentale della Via Egnatia 38. In epoca tar-
doantica, secondo alcuni autori il principale asse via-
rio Nord-Sud dell’Epiro era costituito dal percorso
costiero che proprio da Aulon conduceva a Nikopolis
via Butrinto 39.

Le indagini sul terreno hanno consentito l’individua-
zione di una complessa rete viaria; in questa fase ci li-
miteremo ad esporre solo le principali arterie di
comunicazione, ovvero quelle di portata trans-regionale,
destinate a collegare la valle del Drino con città e regioni
limitrofe, rimandando alla pubblicazione completa della
Carta archeologica la dettagliata descrizione dei singoli
ritrovamenti e della ricostruzione della rete viaria stessa.

Dal momento che i maggiori centri di età ellenistica
della valle (Antigonea, Lekel, Melan, Labova) si trova-
vano a Est del fiume, è molto probabile che una via an-
tica (Tav. 16, n. 8) sia da ricercarsi sulla stessa sponda 40

lungo un percorso di mezza costa, dal quale poteva ridi-
scendere presso la confluenza del Drino con la Viossa

per poi seguire il percorso obbligato dal-
l’alveo fluviale.

Considerazioni di carattere morfolo-
gico e storico consentono di ipotizzare che,
da questo punto, una via (Tav. 16, n. 7)
svoltasse verso Est e, risalendo il corso del
fiume Aoos, raggiungesse il bacino di Per-
met dov’era stanziata la tribù dei Paraua-
ioi e un’altra (Tav. 16, n. 5) si dirigesse
verso Ovest e la zona dell’attuale Tepe-
lene. Quest’area fungeva evidentemente da
strategico snodo viario, infatti da Tepelene
la via proseguiva verso Nord tenendosi
probabilmente sulla sponda destra del-
l’Aoos (Tav. 16, n. 5) fino al territorio di
Byllis.

Per quanto riguarda la via che condu-
ceva a Orikos e alla baia di Valona (Tav. 16, n. 6) si può
dire, sulla base della morfologia del territorio, che se-
guisse il medesimo percorso della «modern road» di cui
parla Hammond 41, che da Dragot superava la Viossa per
mezzo di un ponte 42 nei pressi di Tepelene, dirigendosi
a Ovest lungo i fianchi delle montagne passando attra-
verso la fortezza di Matohasanaj 43, la città di Amantia e
raggiungendo, infine, la zona di Apollonia secondo il
percorso attestato anche dalla Tabula Peutingeriana.

Le indagini territoriali realizzate nell’ambito del Pro-
getto ci consentono di documentare 44 come la principale
direttrice Nord-Sud della valle, almeno in età ellenistica
e nella prima età imperiale, corresse sulla sponda orien-
tale del Drino, lungo un percorso di mezza costa. Infatti
un tratto di circa 1,5 km di strada lastricata, è ben visi-
bile a Nord di Karjan 45; un semplice sguardo alla docu-
mentazione cartografica in nostro possesso 46 e alle
immagini satellitari (fig. 159), permette di rilevare fa-
cilmente che da qui la via doveva proseguire in direzione
Nord lungo i fianchi del monte Lunxheria fino a rag-
giungere Lekel.

È probabile che Isambert 47 si riferisse proprio a que-
sti ampi tratti lastricati quando scrisse che a ‘Nerindi’ (2
ore a Sud-Est di Lekel) si riconoscono le tracce di una via
antica i cui resti sono visibili più a Sud, a Saraquinishte.
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37 Cfr. Cabanes, Drini 1995, p. 47.
38 Fasolo 2005, p. 127
39 Baçe 1984a, pp. 66-68; Chrysos 1997b, pp. 151-156; Bow-

den 2003b, p. 60; Wilkes 2006, p. 170.
40 È del resto anche questa l’ipotesi di Hammond: Hammond

1966, p. 42; Hammond 1971, p. 112.
41 Hammond 1971, p. 112.

42 Isambert 1873, p. 865.
43 S1 fuori Carta. Cfr. Isambert 1873 pp. 861-862; Ceka

1975b, pp. 59-62.
44 Ipotesi, già avanzata da Hammond 1971, p. 112.
45 Cfr. supra, scheda di Sito PS1.
46 Cartografia albanese in scala 1:25000.
47 Isambert 1873, p. 865.

Fig. 159. - Veduta dal satellite della via tra Karjan, Labova e Vogel.
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Lungo quest’asse si trova il villaggio di Erindi (Tav.
16, S2) 48 che rappresentava nell’Antichità un importante
nodo stradale; qui si incrociavano la via Nord-Sud tra
Lekel e Antigonea (Tav. 16, n. 8) e quella Est-Ovest che
conduceva dal fondovalle al valico di Çaiup (Tav. 16, n.
3). A tal proposito va ricordato il rinvenimento, poco a
Nord di Gjirokastër, in località Viroja 49, dei resti del pi-
lastro di un ponte, databile ad epoca romana.

Sulla via che conduce a Çaiup, circa 1 km a monte di
Erindi sono stati rinvenuti i resti di una fortificazione bi-
zantina; notizie orali attestano, peraltro, l’esistenza di
tratti lastricati della viabilità antica. Attraverso il valico
di Çaiup, dove si trova una torre di epoca turca, segno
dell’importanza strategica del sito 50, la strada superava
le montagne, per ridiscendere nella regione di Zagorì
controllata dalla fortezza di Limari (Tav. 16, S3) 51 da cui
si proseguiva in direzione Nord-Est fino a raggiungere,
presso Kelcyra, la media valle della Viossa.

Tornando alla viabilità principale, da Erindi essa pro-
seguiva seguendo un percorso, facilmente identificabile
sulla cartografia, che passando attraverso tutti i piccoli
villaggi sparsi sui fianchi del monte Lunxheria, giungeva
alla fine a Saraquinishte 52 - Antigonea 53 dove Isamber-
tne segnalava la presenza in connessione con una sepol-
tura 54. Dopo Antigonea è probabile che la strada
proseguisse in direzione Sud verso Stegopull 55: ancora
una volta è la presenza di una sepoltura a fungere da in-
dizio. Si tratta di una tomba tardoromana che attesta la
presenza di quest’asse viario ancora in epoca più tarda
quando, forse, la capacità di controllare il corso del
Drino e di mantenere attiva la viabilità di fondovalle era
venuta meno 56.

Oltrepassata Stegopull, l’antica via doveva sostan-
zialmente seguire il percorso della strada moderna fino
a Suhe e, di lì, proseguire fino alla valle dell’omonimo
torrente, affluente di sinistra del Drino. Stando a Isam-
bert, in località Mulliri si trovavano i resti di un ponte

destinato ad attraversare il fiume 57. L’ubicazione esatta
del ponte non è stata individuata né da Budina né dalle
nostre ricerche, ma l’andamento dell’antico percorso può
essere ricostruito grazie alla presenza della necropoli tu-
mulare che si trova sulla sponda meridionale del torrente
Suhe (Tav. 16, S4).

Poco più a Sud è probabile che la via lasciasse il fon-
dovalle per tornare a salire verso Libohove dove altre
sepolture di età ellenistico-repubblicana segnalano la
presenza di un antico insediamento 58. Secondo Isambert
la via antica era riconoscibile in più punti fino a Vlaho
Gorandji, toponimo con il quale egli designava il villag-
gio di Melan 59. Più a Sud il percorso doveva attraver-
sare i moderni villaggi di Glina 60, Peshkopi-e-Poshtme
(Tav. 16, S5) 61 e Peshkopi-e-Siperme 62. L’ipotesi sem-
bra trovare conferma in una notizia riportata da Ham-
mond che durante quest’ultimo villaggio raccolse notizie
orali, parzialmente confermate dalle nostre indagini, se-
condo le quali al di sotto della Chiesa di Aghia Panaya
si trovassero le tracce di un antico percorso stradale non
corrispondente alla via turca che passava più in alto.

L’attuale via che da Ioannina conduce alla valle del
Drino supera la frontiera greco-albanese a Kakavia,
presso cui sorgeva in epoca ellenistica la fortificazione
di Ktismata (Tav. 16, S6) 63. Agli inizi dell’800 veniva
utilizzato un diverso itinerario (Tav. 16, n. 1), come pro-
vano i resoconti di Leake, Holland e Pouqueville. Hol-
land, in particolare, definì questo percorso come il
principale accesso da Sud alla Valle del Drino 64; Pou-
queville, nel suo viaggio da Delvina a Ioannina, attra-
versò la valle del Drino procedendo da Ovest verso Est,
da Grapsh a Peshkopi, raggiungendo Delvinaki attra-
verso la valle del fiume Xerovaltos 65. Leake seguì lo
stesso percorso aggiungendo nel suo racconto che, a par-
tire da Delvinaki, la via tornava a passare lungo la valle
del Drino, sulla sponda sinistra del fiume 66.

Non si può escludere che, nell’Antichità, un altro
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48 A Erindi sono stati individuati i resti di un insediamento ru-
rale ellenistico-romano: cfr. Budina 1974, pp. 359-360, nn. 20,
21.

49 Il rinvenimento, per il quale si rimanda alla definitiva pub-
blicazione della Carta archeologica, è stato effettuato nel corso
delle indagini di carattere topografico.

50 Shtylla 1987, p. 193.
51 Cfr. Baçe, Ceka,  Korkuti 2008, p. 114.
52 Cfr. supra, scheda di Sito n. 10. 
53 Cfr. supra, scheda di Sito n. 12.
54 Isambert 1873, p. 871; Budina 1974, p. 361, n. 24.
55 Cfr. supra, scheda di Sito n. 13.
56 Non stupisce, dunque, l’individuazione di percorsi stradali

di altura come i precedenti di età ellenistica.

57 Isambert 1873, p. 871. L’esistenza di un ponte turco di
grandi dimensioni attesta la continuità d’uso della direttrice via-
ria.

58 Cfr. supra, scheda di Sito n. 18. Si vedano, inoltre: Isambert
1873, pp. 871-872; Budina 1974, pp. 363-364, nn. 27, 28.

59 Cfr. supra, scheda di Sito n. 22.
60 Cfr. supra, scheda di Sito n. 27.
61 Hammond 1967 p. 208; Budina 1974, pp. 367-368, n. 33.
62 Cfr. supra, scheda di Sito n. 28.
63 Hammond 1967 pp. 200-201; Baçe 1972, pp. 103-139; Baçe

1979, p. 133.
64 Holland 1815, pp. 481-483.
65 Pouqueville 1827, vol. I, pp. 105-107.
66 Leake 1835, pp. 22-25.
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percorso stradale interessasse anche la zona compresa
tra l’attuale frontiera greco-albanese e Grapsh, area che
risulterebbe tagliata fuori dal percorso ottocentesco. La
fortezza di Ktismata appare concepita proprio allo scopo
di controllare quest’accesso alla valle e, d’altra parte, sia
la sponda sinistra del Drino che la zona sudovest della
valle stessa sono punteggiate da necropoli tumulari 67 che
attestano, al pari delle fortificazioni di Selo 68 e Pepel
(Tav. 16, S10) 69, la presenza di insediamenti umani già
in età protostorica.

Secondo Isambert 70 anche sul versante orientale della
valle si sarebbe trovata una viabilità di mezza costa
come quella del versante opposto, le cui tracce sareb-
bero state riconoscibili da tagli nella roccia nei pressi del
convento di Pepel; l’andamento della via è segnalato al-
tresì da alcune sepolture nei pressi di Gjirokastër, Go-
ranxi e Haskove (Tav. 16, S11) 71, in ultimo dalla
presenza di un miliario a Sofratikë 72. L’ipotesi avanzata
dallo studioso francese a riguardo dell’utilizzo della via
in età imperiale risulta tuttavia improbabile: la Tabula
Peutingeriana 73 infatti, ci attesta che nei primi secoli
d.C. quest’area dell’Epiro era attraversata da un diverti-
colo della via Egnatia che da Apollonia scendeva verso
Amantia, imboccava la valle del Drino, raggiungeva Ha-
drianopolis e proseguiva verso Ilion e Photice per con-
cludersi a Nikopolis. Si tratta sostanzialmente dell’antica
viabilità terrestre Nord-Sud che abbiamo visto essere uti-
lizzata con grande frequenza nel corso dei secoli, con la
sola differenza che l’antica città di Ambracia è stata so-
stituita, come punto finale del percorso, dalla nuova ca-
pitale Nikopolis. Tra Amantia e Hadrianopolis la Tabula

attesta una distanza di LV miglia corrispondenti a circa
81 Km, dato che sostanzialmente corrisponde alla di-
stanza attuale tra i moderni villaggi di Plloça (Amantia)
e Sofratikë 74. 

La fondazione di Hadrianopolis lungo la pianura del
Drino prova che in età romana si era giunti ad uno sfrut-
tamento delle acque più organico e tale da poter utiliz-
zare le aree di fondovalle per fini abitativi. Il percorso di
fondovalle della via in età imperiale è peraltro confer-
mato anche dal rinvenimento di alcuni miliari: sul primo,
recuperato nel 1858 a Sofratikë, non possediamo altre
informazioni 75. Il secondo, rinvenuto a Gorica e riuti-
lizzato presso la chiesa di San Teodoro, riporta un’iscri-
zione dell’imperatore Galerio 76. L’ultimo, dell’età di
Diocleziano, fu rinvenuto nel sito di Paleokastër 77.

Altri rinvenimenti di epoca romana imperiale sono
emersi in molti siti ubicati sulle pendici del Malj i Gjer
quali: Frashtan, Gorica, Paleokastro 78 e sembrerebbero
indicare che la strada di epoca romana corresse lungo la
sponda sinistra del fiume Drino. Anche secondo Isam-
bert la via proseguiva sulla sponda sinistra del Drino, per
poi superarlo solo alla confluenza con il Kardhiq grazie
alla presenza di un ponte romano che sarebbe stato fatto
ampliare da Alì Pasha 79.

Il fatto che molti siti si trovino a poca distanza dalla
strada moderna, potrebbe essere la prova che antica-
mente la via seguisse un percorso non molto dissimile,
lungo il versante occidentale della valle, a poca distanza
dalle pendici montuose. In effetti la sponda opposta ma-
nifesta, soprattutto nella zona a valle di Libohove, una
maggiore tendenza all’impaludamento, come attestano
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67 Per la necropoli di Kakavia vedi: Tav. 16, S7 e Hammond
1967, p. 204; Budina 1974, p. 349, nn. 5/2. Per la necropoli di Vo-
dhina vedi: Tav. 16, S8 e Hammond 1967, pp. 201-204; Budina
1974, pp. 348–349, nn. 5/1; Prendi 1978, pp. 30-45. Per le necro-
poli di Bodrishte vedi: Tav. 16, S9 Hammond 1967, pp. 204-205
e Budina 1974, p. 349, nn. 5/4, 5/3.1, 5/3.2.

68 Cfr. supra, scheda di Sito n. 30.
69 Hammond 1967, p. 206; Baçe 1972 p. 133; Budina 1974,

pp. 347, n. 4; Baçe 1979, p. 40.
70 Isambert 1873, p. 869.
71 Isambert 1873, p. 869; Budina 1974, p. 355, n. 13.
72 Vedi infra, Squadroni, p. 262.
73 Tab. Peut. VII, 3; vedi anche Wilkes 2006, p. 170; Paci

2007, pp. 31-32.
74 Più complessa la definizione della distanza tra Apollonia ed

Hadrianopolis, secondo la Tabula essa ammonterebbe a 85 mi-
glia (circa 126 Km), mentre in realtà la distanza attuale tra Pojan
(Apollonia) e Sofratikë via Plloça risulta di 150 km circa; l’errore
è da imputarsi all’errato calcolo della distanza tra Apollonia e
Amantia che nella Tabula è di XXX miglia (44 Km circa) contro
i 64 Km riscontrabili in realtà. Allo stesso modo errata appare la

distanza tra Hadrianopolis e Nikopolis: sulla carta essa ammonta
a 81 miglia (120 Km circa) ma appare poco probabile che il per-
corso possa essere portato a termine in meno di 165 Km. In ge-
nerale risulta non attendibile l’intera misurazione del percorso tra
Apollonia e Nikopolis misurato in 166 miglia ovvero 246 Km
circa, specie se si tiene in considerazione cha la distanza a volo
d’uccello tra i due siti è di circa 220 Km. Attualmente un itinera-
rio che vada da Apollonia a Nikopolis via Amantia e che attraversi
la valle del Drino ed il bacino di Ioannina (le quali oltre ad essere
le arterie di comunicazione più agevoli sono anche le aree in cui
sorgono rispettivamente le città di Hadrianopolis e Photice men-
zionate nella Tabula) non misurerebbe meno di 315 Km. 

75 Isambert 1873, p. 866.
76 Cfr. infra Squadroni, p. 262. 
77 Insufficiente, tuttavia, per poter ipotizzare con Baçe (1981,

p. 217) che tra la fine del III e l’inizio del IV sec. d.C., pochi anni
prima che a Paleokastro venisse eretta la fortificazione, si trovasse
una mansio.

78 Cfr. supra, schede di Sito nn. 25, 24, 6.
79 Isambert 1873, p. 869. Alle rovine di un ponte in questa

zona fa riferimento anche Leake 1835, p. 58, senza chiarire se si
tratti dei resti di epoca romana.
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sia la cartografia italiana IGM del 1939, sia quella alba-
nese più recente 80.

Più arduo è stabilire dove corresse la viabilità elleni-
stica lungo il versante occidentale della valle in questa
zona più meridionale. Qui si trova un gran numero di
fortificazioni ed insediamenti ellenistici 81 posti poco a
monte dei moderni villaggi. È naturale immaginare un
collegamento di altura tra questi siti, senza dover pen-
sare che per raggiungere il villaggio vicino si dovesse
ridiscendere a valle per poi risalire. La presenza lungo
questo versante di anguste valli, inoltre, rende impossi-
bile la presenza di un asse stradale con direzione Nord-
Sud, a meno che esso non si trovi a monte delle valli
stesse, cioè molto al di sopra del livello del Drino. Alcuni
insediamenti, come Frashtan, posti appunto lungo di
esse, sembrano concepiti allo scopo di controllare allo
stesso tempo sia i pascoli d’altura, sia le zone pedemon-
tane dove sorgevano le necropoli, nonché le aree pia-
neggianti destinate all’agricoltura.

A Sud del valico di Muzina la diversa orografia del
terreno, caratterizzata da versanti con pendenza più lieve
e privi delle profonde fenditure che si trovano più a
Nord, permetteva di valicare le catene montuose più age-
volmente. Non è un caso che proprio qui si trovino i tre
valichi che, già secondo Isambert, sarebbero stati usati
sin dall’Antichità per raggiungere la regione di Del-
vina 82.

Il più importante di questi è quello di Muzina, utiliz-
zato anche oggi per raggiungere Saranda dalla valle del
Drino (Tav. 16, n. 2). La via antica doveva giungere nella
valle del Drino poco a Nord di Grapsh (Tav. 16, S13),
dove sono visibili brevi tratti di una strada lastricata, con
sostruzioni in grandi blocchi. Valicate le montagne la via

proseguiva verso Phoinike, attraversando molto proba-
bilmente l’insediamento che sorgeva presso l’attuale
Mesopotam.

Il secondo valico si trovava nella zona dell’attuale
monastero di San Driano a Zervat 83, mentre il terzo era
nei pressi di Selo 84. Tra quest’ultimo sito e Pepel sorge
il monastero della Santissima Trinità dove Isambert ri-
cordava l’esistenza di tracce dell’antica viabilità 85. L’im-
portanza strategica di quest’area è ulteriormente
dimostrata dal fatto che essa fosse presidiata da grandi
complessi fortificati su entrambi i versanti della catena
montuosa: Selo ad Est e Malçani 86 ad Ovest.

Più a Nord l’area dell’odierno villaggio di Paleoka-
stër era nell’Antichità uno snodo viario di primaria im-
portanza: l’interesse strategico di questo sito, presso la
confluenza dei fiumi Drino e Kardhiq, vicino al luogo
dove discende la via proveniente dal valico di Çaiup, è
testimoniato dal fatto che in età tardoromana vi fu fon-
dato, forse su un precedente di età ellenistica, un inse-
diamento fortificato 87. Qui un diverticolo si distaccava
dalla via Nord-Sud e puntava verso occidente risalendo
il fiume Kardhiq, controllato dall’omonima fortezza,
per poi giungere fino a Zhulat (Tav. 16, S14) alle pen-
dici dei monti Kurvelesh. Da qui si procedeva verso Sud
e, attraverso il valico di Skarfice, documentato da im-
ponenti resti archeologici 88, si giungeva a Senica sulle
alture dominanti il bacino di Delvina. Questo valico,
oggi in disuso, era utilizzato certamente agli inizi
dell’800 quando sia Leake 89 che Pouqueville lo attra-
versarono per raggiungere Delvina. Da qui, probabil-
mente, le truppe illiriche guidate da Scerdilaida
discesero verso Phoinike durante l’assedio della città
nel 230 a.C. 90.
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80 Cfr. Giorgi 2004b, p. 184.
81 Cfr. supra, schede di Sito nn. 26, 21, 24.
82 Isambert 1873, p. 869.
83 Pouqueville 1827, vol. II, p. 15; Isambert 1873, p. 869.
84 Cfr. supra, scheda di Sito n. 30.
85 Isambert 1873, p. 869.

86 Çondi 2007b, pp. 49-53.
87 Cfr. supra, scheda di Sito n. 6.
88 Cfr. supra, scheda di Sito PS2.
89 Pouqueville 1827, vol. II, pp. 23-24; Leake 1835, vol I, p.

63.
90 Leake 1835, vol. I, pp. 58-77.
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Premessa

Lo studio sistematico delle singole classi dei materiali
restituiti dalle indagini di scavo fino al 2010 è ancora in
corso e confluirà in forma definitiva nell’ambito dei vo-
lumi monografici relativi ai singoli monumenti. Si è rite-
nuto tuttavia opportuno, e in linea con l’impostazione di
sintesi dell’intero volume, fornire già in questa sede un
primo compendio dei risultati elaborati, pur evitando il re-
soconto analitico e in forma catalografica di tutti i mate-
riali considerati. La principale finalità dei contributi è stata
quindi quella di considerare ciascuna classe sotto il profilo
produttivo e distributivo sia nell’ambito del contesto cit-
tadino sia nel più ampio ambito territoriale con l’obiettivo
specifico di contribuire ad una più ampia ed esaustiva ri-
costruzione in senso diacronico delle dinamiche econo-
miche, sociali e commerciali sempre strettamente
connesse allo sviluppo della cultura materiale. 

È necessario osservare che, come normalmente accade
in contesti abitativi che presentano una continuità di vita
in un arco cronologico relativamente ampio, i materiali
rinvenuti sono sempre molto frammentari. La maggior
parte di essi, inoltre, si presenta in pessimo stato di con-
servazione, probabilmente a causa delle stesse condizioni
di giacitura in un terreno forse di particolare acidità che ha
causato in moltissimi casi il distacco, talora completo, dei
rivestimenti delle produzioni in sigillata e la consunzione
delle vernici e delle sovradipinture. 

Per l’ordine di trattazione delle singole classi cera-
miche si è scelto di seguire un criterio funzionale: al va-
sellame fine da mensa (vernice nera, ceramica a pareti
sottili, produzioni in sigillata, etc.) seguono le produ-
zioni comuni da mensa e da dispensa (ceramica comune
acroma, sovradipinta e pithoi) e da fuoco (vernice rossa
interna, ceramica da fuoco, ceramica africana da cucina)
e, infine, le anfore da trasporto, le lucerne, gli strumenti
fittili (pesi), i materiali da costruzione. Si aggiungono
poi, distinti dai precedenti in base del tipo di materiale,
il vasellame in vetro, i reperti in metallo, gli oggetti e gli
strumenti in osso lavorato; a questi seguono le monete,
il materiale architettonico e le epigrafi. Si dà inoltre nota,
in via preliminare, dei risultati delle prime analisi ar-
cheometriche ad oggi condotte, presso il Laboratorio di
Scienze della Terra dell’Università di Camerino, su un
campione scelto di reperti ceramici il cui prosieguo, si

spera, consentirà di confermare o meno le ipotesi ad oggi
avanzate in particolare relativamente ai materiali ritenuti
di importazione e di produzione locale. Inserire la trat-
tazione delle epigrafi e delle stele funerarie restituite
dalla valle del Drino e dal territorio contermine in ap-
pendice al volume è poi sembrato il modo migliore per
dar nota di attestazioni che, sebbene esulino dall’insieme
dei materiali provenienti dalla città, costituiscono testi-
monianze altrettanto degne di nota. 

Nei singoli contributi dedicati ai materiali si è cercato
di adottare criteri uniformi: per ciascuna classe sono stati
utilizzati, laddove non altrimenti specificato, i principali
repertori con il solo riferimento alla forma 1; la descrizione
degli impasti ceramici si basa sull’analisi autoptica dei
frammenti con l’ausilio di lenti a 15 e a 30 ingrandimenti
mentre per il riferimento al colore alcuni Autori hanno op-
tato per l’utilizzo delle tavole Munsell 2. Ciascun oggetto
è contraddistinto dalla propria sigla identificativa costi-
tuita dalla abbreviazione HD (Hadrianopolis) seguita dal-
l’anno di rinvenimento, dalla US di appartenenza e, infine,
dal numero di inventario assegnato. Le tavole dei disegni,
per i quali si è necessariamente dovuti procedere ad una
selezione dato anche il carattere sintetico della trattazione,
comprendono generalmente un disegno per forma/ tipo
e/o variante individuata, in ordine alle specifiche esigenze
dei singoli contributi. 

La scala associata alle foto dei materali è sempre in
centimetri.

(R.P., Dh.Ç., C.C., E.C., S.C., V.T.)

LA CERAMICA A VERNICE NERA 

La ceramica a vernice nera restituita dai contesti
dell’Epiro settentrionale rappresenta, ancora oggi, un
campo suscettibile di modifiche e aggiornamenti. La
scarsa bibliografia edita relativamente all’area in que-
stione, nonché l’assoluta mancanza di una sistematiz-
zazione organica delle attestazioni relative a questa
classe ceramica infatti rendono ancora estremamente
complessa la delineazione delle dinamiche produttive e
commerciali che legano questa produzione al territo-
rio, rendendo possibili considerazioni solo preliminari.
Le cospicue attestazioni restituite sia dai centri della
valle del Drino sia dal territorio contermine testimo-

1 Principalmente: Morel 1981 per la ceramica a vernice nera;
Atlante II per la ceramica a pareti sottili e la terra sigillata orien-
tale; Oxè Comfort 1968; OCK e Atlante II per la terra sigillata ita-
lica; Atlante I per la terra sigillata africana e la ceramica africana

da cucina; Hayes 1972 per la terra sigillata focese; Isings 1957 e
Rütti 1991 per i vetri.

2 Munsell 2000.
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La valle del Drino in età ellenistica

Il modello insediativo epirota, ed in particolare
quello della Caonia, a partire dall’età classica ed elleni-
stica, è stato spesso oggetto di studi che si sono sostan-
zialmente posti l’obiettivo di definire i modelli
poleografici organizzatisi sul territorio al fine di una loro
strutturazione su base gerarchica e, al contempo, di in-
dividuare alcune delle modalità attraverso le quali si svi-
luppò il modello urbano 1. In assenza di dati provenienti
da indagini di carattere stratigrafico, le ipotesi avanzate
dagli studiosi si sono dovute generalmente basare solo
sulle dimensioni dei singoli siti e, ai fini della datazione,
sulle tecniche edilizie applicate nei loro sistemi difen-
sivi. Oltre a quanto già sottolineato nell’introduzione re-
lativamente all’affidabilità dell’analisi morfologica delle
tecniche edilizie ai fini di una organizzazione cronolo-
gica degli insediamenti 2, si deve anche rilevare che, per
quanto l’aspetto dimensionale rivesta un’evidente im-
portanza, non può non essere prioritario nel tentativo di
ricostruire il sistema poleografico e topografico di que-
st’area della Caonia cercare di organizzare i diversi in-
sediamenti anche su base funzionale, individuando il
ruolo che essi possono aver svolto in relazione all’orga-
nizzazione del territorio, sia sincronicamente sia diacro-
nicamente.

Le fonti antiche ricordano come l’Epiro fosse carat-
terizzato, almeno nel V sec. a.C., da un sistema  inse-
diativo organizzato per villaggi 3. 

Nelle fonti, tuttavia, le popolazioni dell’Epiro sono
ricordate non tanto per i loro insediamenti, quanto per i
nomi delle loro tribù 4 e le loro strutture politiche riflet-
tono i legami di sangue delle famiglie dominanti e nulla
hanno a che vedere con i sistemi in vigore nella maggior
parte della Grecia propria 5.

Non si può escludere che tale organizzazione fosse a
carattere stagionale e legata ai movimenti della transu-
manza, con lo sviluppo di insediamenti nelle zone pros-
sime alla pianura da dove i pastori, in estate, potevano
muoversi alla volta dei pascoli montani prevedendo, in

occasione della ferma delle greggi, anche la messa a col-
tura di ridotte porzioni di terreno 6. 

È però evidente che tale organizzazione, in relazione
all’evoluzione dei contesti storici e politici, si sia svi-
luppata ed articolata secondo modelli diversi. In effetti le
indagini da noi condotte nella valle del Drino, in rela-
zione alle quali è stato presentato in questa sede, lo ri-
cordiamo, un campione ridotto di siti, sembrano aver
riportato in luce una situazione archeologica estrema-
mente complessa, esito di un’evoluzione che non sem-
pre, come già rilevato, le cronologie tradizionali basate
sull’analisi delle tecniche edilizie o gli scarsi ritrova-
menti di superficie aiutano a comporre in affidabili se-
quenze cronologiche. Cionondimeno, grazie proprio al
supporto delle fonti ed a considerazioni di carattere sto-
rico e topografico, è possibile proporre un’interpreta-
zione sintetica dei dati.

Vanno innanzitutto ricordate le parole di Varrone 7

che, parlando dell’Epiro, ci rimanda ad un modello d’al-
levamento particolare rispetto a quelli a lui più noti, ca-
ratterizzato da un calendario per cui gli agnelli nascono
a dicembre, nei luoghi invernali, mentre l’estate è dedi-
cata alla carne ed alla lana. Tale modello organizzativo
da un lato, obbligando le diverse comunità a condividere
gli spostamenti degli animali, presuppone una popola-
zione ridotta e ampi spazi comuni, mal adattandosi al si-
stema urbano, dall’altro però limita lo spostamento
massivo dei pastori verso la montagna, contribuendo
così al superamento per le comunità della stagionalità e,
infine, alla organizzazione di centri abitati. 

Di particolare interesse è quindi l’individuazione, in
maniera significativa ma non esclusiva, lungo tutto il
fianco orientale del Malj i Gjer a Ovest della valle, di al-
cuni insediamenti di non grandi dimensioni 8, a carattere
fortificato, contraddistinti dall’assoluta mancanza di fun-
zionalità strategica rispetto ai percorsi trasversali che
conducevano verso la valle del Drino e da un rapporto
certamente non strettissimo sia con la viabilità di fon-
dovalle, sulla quale si assestano, sia ai più prossimi ter-
reni coltivabili nel fondovalle stesso. A questa tipologia

1 A titolo esemplificativo si vedano: Corvisier 1993, p. 88, per
una proposta di gerarchizzazone su tre livelli e Baçe 1979, p. 134,
per la divisione degli insediamenti in città-polis (Antigonea, Kti-
smata, Melan, Kardhiq) e piccole città-polisma (Lekel, Labova,
Selo). Da ultimo, per un’analisi basata in particolare sull’evolu-
zione dei sistemi difensivi si veda: Ceka 2010a, pp. 649-662.

2 Si veda Perna supra. p. 8.
3 Melfi, Piccinini supra, p. 51, n. 1.
4 Melfi, Piccinini supra, p. 51-52, nn. 2, 4.

5 Melfi, Piccinini supra, p. 37.
6 PS. SCYLAX, XXVIII-XXXI. Lo stesso Strabone (STRABO VII,

7, 3) descrivendo il sacco di Emilio Paolo, parla dell’Epiro dei
tempi antichi ricordando come fosse formato da tribù che vive-
vano kata komai, con alcune città sparse. Sull’argomento si veda
anche Cabanes 1989, p. 55.

7 VARRO, R.R. II, 2, 9.
8 Diverso per Bogdani e Giorgi che lungo questa linea morfo-

logica non collocano insediamenti: Giorgi, Bogdani 2011, p. 102.
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di insediamenti sono riferibili gli esempi di Frashtan 9,
Terihat 10 e forse anche Dhuvjan 11. 

L’aspetto più interessante di tali siti è la loro ubica-
zione, allo sbocco di una stretta vallecola profondamente
incassata nella roccia, in relazione stretta sia con i pascoli
di montagna sia con le prime pendici delle colline colti-
vabili e non distanti dalla viabilità bisettrice di fondo-
valle. La loro funzione sembra essere quindi
sostanzialmente quella di controllo sia dell’accesso ai pa-
scoli di montagna, fonte principale di sostentamento per
le popolazioni locali, sia di una ridotta porzione della
valle del Drino, dove certamente si svolgevano anche at-
tività integrative legate all’agricoltura, sia soprattutto
della viabilità lungo l’asse della valle stessa, dove vanno,
probabilmente, cercate le ragioni dell’indipendenza e
della visibilità dei Caoni 12. Potrebbe trattarsi, ma solo la
prosecuzione delle indagini di carattere superficiale e
l’avvio, speriamo imminente, di alcune verifiche di ca-
rattere stratigrafico potranno offrirci una reale risposta in
merito, dello sviluppo in forma più stabile del precedente
sistema basato sullo stanziamento in villaggi stagionali,
anche in relazione alla messa a coltura di ridotte porzioni
di terreno, senza peraltro poter immaginare in questa fase
una significativa occupazione delle aree in pianura.

È proprio nel corso del IV sec. a.C. che l’Epiro sem-
bra parzialmente integrarsi con il resto del mondo greco
e nelle fonti compare la menzione di una polis dei Caoni,
suggerendo lo sviluppo di linguaggio ed entità politiche
di tipo tradizionalmente greco 13.

Il superamento del modello insediativo a carattere
stagionale troverebbe confronti più a Sud, sempre in area
epirota, dove, forse sotto la spinta della monarchia Mo-
lossa, il processo si era avviato precocemente 14. A Vitsa
l’abbandono, proprio nel IV sec. a.C., del più antico in-
sediamento a carattere stagionale farebbe pensare alla

nascita di un nuovo centro connesso alla concentrazione
del popolamento 15, una situazione che troverebbe con-
fronti, oltre che nei villaggi della regione di Pogoni, a
Liatovouni presso Konitza, anche in Thesprotia, ad
esempio a Kyria Panagia 16.

Per quanto in questa fase la Caonia non sembri avere
rapporti istituzionali forti con il mondo greco, essendo
invece particolarmente legata a quello illirico 17, non si
può non notare come l’avvio di un simile processo di
strutturazione ed organizzazione degli insediamenti sia
osservabile anche in Macedonia, dove la nascita di in-
sediamenti stabili è connessa sia al rafforzarsi delle fun-
zioni difensive sia alla progressiva aggiunta di quelle
commerciali e più ampiamente sociali 18 e con la quale si
rilevano alcune similitudini di carattere politico ed am-
ministrativo 19.

A questo medesimo processo, possono forse essere
associati anche gli sviluppi, alla fine del IV sec. a.C. di
centri fortificati ed abitati individuati nella valle del Bi-
striça come quello di Malçani, Paleomanastiri e Ripësi,
ugualmente collegati alle alture e naturalmente legati alla
pastorizia 20.

È difficile definire il reale ruolo politico-ammini-
strativo di tali insediamenti, anche dei maggiori; si può
anche ipotizzare che i singoli centri in via di formazione
corrispondessero ai centri amministrativi dei diversi
ethnoi 21. Osservando il gran numero di etnici pervenu-
tici riguardanti il pur piccolo, e più tardo, koinon dei
Prasaiboi o quelli comunque analizzabili grazie alle
iscrizioni della stessa Butrinto 22, si può avere un’idea di
quanto tuttavia fosse frammentato il quadro insediativo
di queste regioni dell’Epiro. Ognuno degli etnici atte-
stati poteva corrispondere ad una diversa comunità stan-
ziata in un villaggio o in un ambito territoriale distinto
anche su scala gerarchica diversa 23. 
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9 Cfr. supra, scheda di Sito n. 26.
10 Cfr. supra, scheda di Sito n. 21.
11 Cfr. supra, scheda di Sito n. 19.
12 Melfi, Piccinini supra, pp. 52-53, nn. 2, 3, 4. Marziali supra,

pp. 140-145.
13 Melfi, Piccinini supra, pp. 53-54, nn. 5, 6, 7.
14 Dausse 2007, pp. 201-208, con bibliografia di riferimento.

Cabanes 2010, pp. 83-86; Dausse 2010, pp. 161-167; Pliakou
2010, pp. 637-641.

15 Per Vitsa si veda Vokotpoulou 1986 e, in generale, con bi-
bliografia precedente: Dausse 2007, pp. 201-215.

16 Per alcune considerazioni di carattere generale, con riferi-
menti alla bibliografia precedente si veda anche Riginos  2004,
pp. 65-73.

17 Melfi, Piccinini supra, pp. 38-40.
18 STRABO VII, 7, 3; ARR., Anab. VII, 9 2-3; IUST. VIII 5, 7-8 e

6, 1-2; DIOD. SIC. XIX, 67, 4. Sul tema si veda: Cabanes 1992,
pp. 69-82; Cabanes 1997g, pp. 95-104; Cabanes 2003, pp. 42-45.

19 In generale sull’argomento si veda Wilkes 1998, p. 109.
Anche i ritrovamenti numismatici documentano intensi rapporti
che, già nel corso del IV sec. a.C., legano Caonia e Macedonia:
Gjongecaj 2007, p. 167; Gjongecaj 2010a, pp. 133-134.

20 Çondi 2007a, pp. 149-156.
21 Per la Molossia si veda Pliakou 2010, pp. 642-643, dove il

ruolo di centri egemoni a partire dal III sec. a.C. è assunto dalle
acropoli fortificate. In questa fase siamo lungi dall’individuare e
collocare geograficamente i singoli ethne, come in qualche modo
auspicato anche da Cabanes: Cabanes 1997g, pp. 99. Si veda
anche Çondi 2007a, p. 149.

22 Cabanes 1997g, p. 100; Lhôte 2010, pp. 105-112.
23 L’esistenza di un “koinon degli Antigonesi” (ipotesi avan-

zata in Budina 1993, p. 113) non è comprovata da alcuna fonte in
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È indubbio che, almeno dopo la fine del IV - inizi del
III sec. a.C. 24, la valle del Drino facesse parte del terri-
torio di riferimento di Antigonea 25, che svolse un ruolo
di centro egemone nell’ambito di un territorio del quale
i confini precisi è oggi difficile proporre. Esso probabil-
mente andava dalla dorsale del Mali i Gjerë fino a quella
del Mali i Nemerçkes, al confine con i Parauaioi nel ba-
cino di Permet 26 con limite a Sud nella zona della for-
tezza di Selo 27 e a Nord, confinando con il territorio
degli Amantini e l’Atintania, nella zona di quella di
Lekel 28, fortezza, quest’ultima, che faceva evidente-
mente sistema con quella di Matohasanaj 29.

Antigonea non fu certamente il solo insediamento a
carattere “urbano” nella valle del Drino: Tolomeo, nella
sua descrizione della provincia dell’Epiro 30, menziona
oltre a Phoinike e a Antigonea, altre tre città, altrimenti
sconosciute, che tutti gli studiosi collocano concorde-
mente lungo la valle: Hecatompedon, Omphalion, Elaeus. 

Mentre tutte le ricostruzioni più recenti identificano
Lekel 31 con Hecatompedon, più controverse risultano le
restanti due, anche se appare probabile che Elaeus possa
essere riconosciuta in Melan 32. Per quanto riguarda Om-
phalion, un’iscrizione rinvenuta a Passaron, antica capi-
tale dei Molossi, ricorda il koinon dei Molossi, riferendo

ad esso una comunità denominata Omphales 33. La diffe-
rente attribuzione della città alla Caonia e della tribù al
koinon dei Molossi non deve stupire più di tanto, dal mo-
mento che i confini tra le varie comunità erano piuttosto
instabili e frequente era il passaggio di una singola tribù da
un koinon all’altro. La stessa comunità viene associata da
Stefano di Bisanzio 34 alla Parauaia, quindi essa si trove-
rebbe lungo l’alto corso dell’Aoos, tra Caonia e Molossia;
per questo motivo Budina 35 pensò di identificare Ompha-
lion, il capoluogo della tribù Omphales, con Labova. 

Alcuni studiosi proposero di ubicare nella valle del
Drino anche l’antica città di Phanote, più volte citata da
Livio in occasione delle guerre macedoniche; sembra
però più realistica la localizzazione del sito in Tespro-
zia, nei pressi dell’attuale Paramythia, proposta da Ca-
banes 36. 

Difficile allo stato attuale delle conoscenze individuare
il reale ruolo assunto dalla dinastia eacide in tale processo
di strutturazione urbana, sebbene una testimonianza di
Giustino sembra; confermare come gli Epiroti dovessero
a Pirro la loro sedentarizzazione 37; una sedentarizzazione
probabilmente da connettersi ad insediamenti simili a
quelli legati alla fortezza di Selo 38 e forse Kardhiq 39.

Le indagini in corso, pur documentando la presenza

Conclusioni

nostro possesso, anche se quasi certamente Antigonea era il cen-
tro amministrativo di una comunità locale . Peraltro le caratteri-
stiche di tale centro amministrativo rimangono sostanzialmente
da chiarire: cfr. la risposta di Cabanes all’intervento di Budina
1993, p. 122; Cabanes 1999b, pp. 373-377. Ugualmente del tutto
ipotetica rimane l’esistenza di un koinon degli Argurinoi con cen-
tro a Gjirokastër. Secondo Stefano di Bisanzio STEPH. BYZ. s.v.
Ἀργυρῖνοι: “gli Argurinoi sarebbero una tribù stanziata sulle pen-
dici dei monti Acrocerauni”. Questa notizia è stata messa in rela-
zione con il toponimo “Argirocastro” (nome greco della città di
Gjirokastër). Si è per questo ipotizzato che Gjirokastër fosse l’an-
tico centro amministrativo della comunità degli Argurinoi. No-
nostante sulla collina, dove oggi sorge la fortezza di epoca turca,
siano stati rinvenuti alcuni resti identificabili come una fortifica-
zione di età ellenistica, questa affermazione rimane ancora nel
campo delle ipotesi: Pouqueville 1827, vol. II, pp. 1-20; Leake
1835, vol. I, p. 78; Komata 1988, p. 172

24 Cfr. supra, Melfi, Piccinini, pp. 55-56, n. 9.
25 Cfr. supra, Melfi, Piccinini pp. 40-42 e scheda di Sito n. 12.

Sulla coniazione da parte di Antigonea delle monete del koinon
epirota si veda: Gjongecaj 2005, pp. 161-180. Sulla base delle in-
dagini fino ad ora realizzate non siamo, di fatto, in grado di sta-
bilire se la nascita del centro urbano di Antigonea sia legata anche
ad un processo sinecistico simile a quelli ipotizzati in altre regioni
dell’Epiro e, ad esempio, a Cassopè (Schwandner 2001, p. 109) e
Phoinike (De Maria 2004, p. 326; De Maria 2008, p. 686).

26 Sui confini della Caonia si veda in generale: Cabanes 1976,
pp. 129-130; Cabanes 2003, p. 14.

27 Cfr. supra, scheda di Sito n. 29; Cabanes 2003, p. 21.
28 Cfr. supra, scheda di Sito n. 2. Sul confine nord tra Epiro e

Illyria si veda: Cabanes 2003, pp. 12-22; Cabanes 2010, pp. 81-
92. Una diversa ipotesi legata all’estensione del koinon degli Atin-

tani è quella proposta da N. Ceka, secondo il quale Atintania e
Antigonea rappresentano la medesima unità politica: Ceka 2010b,
pp. 20-23.

29 Cabanes 2003, pp. 15-19; Cabanes 2010, p. 89.
30 PTOLOM., Geogr. III, 14.
31 Cfr. supra, scheda di Sito n. 2. Si vedano a questo proposito:

Hammond 1967, pp. 212-213; Baçe 1972, pp. 103-131; Budina
1974, pp. 356-359, n. 19 e, da ultimo, Baçe, Ceka, Korkuti 2008,
p. 125. Un carattere eminentemente difensivo, e per questo privo
di un reale sistema insediativo, assume il sito secondo Bogdani e
Giorgi: Giorgi, Bogdani 2011, p. 102.

32 Hammond 1967, pp. 699-700; Corvisier 1993, p. 88 e, da
ultimo, Baçe, Ceka, Korkuti 2008, pp. 129-130. Cfr. supra, scheda
di Sito n. 22.

33 Cabanes 1976, p. 138. Su Passaron, da ultimo, si veda Plia-
kou 2010, pp. 643-644.

34 STEPH. BYZ. s.v. Παραυαίοι.
35 Cabanes 1976, pp. 126-127.
36 Leake 1835, pp. 74-75; Baçe 1979, pp. 5-45; Cabanes 1976,

p. 298. In generale si veda Chalkia 1997, pp. 166-181.
37 POMP. TROGO in IUST. XVII, 13: et ut a Pyrro sedes, sic vita

cultior populo a Tharyba statuta. Sull’importanza dell’urbaniz-
zazione nella politica di alcuni sovrani ellenistici del mondo greco
settentrionale si vedano, tra gli altri: Cabanes 1976, p. 512; Ca-
banes 1989, pp. 58-59; Corvisier 1993, pp. 88-89; Cabanes 1997b,
p. 92; Cabanes 1999b, pp 373-376; Giorgi 2002, pp. 129-130; De
Maria 2008, p. 685.

38 Cfr. supra, scheda di Sito n. 30.
39 Cfr. supra, scheda di Sito n. 4, per il quale è incerta la pre-

senza di un sistema insediativo.
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di tali insediamenti strutturatisi in senso preurbano o
propriamente urbano hanno però consentito anche di
isolare un complesso sistema difensivo caratterizzato
da fortificazioni, in alcuni casi prive di un reale sistema
insediativo, che sono sistemate, insieme alle stesse
Lekel (che controlla l’ingresso nord alla valle), Selo (a
Sud) e Melan, a presidio delle vie di accesso alla valle
del Drino. Si tratta di Labova 40 lungo la valle del Suhe,
Selcka, individuata grazie alle più recenti indagini 41,
quindi Ktismata (Tav. 16, S6) ancora a Sud 42 e Paleo-
kastër 43 lungo la valle all’altezza dell’incrocio con la
via che conduceva da Nord alla valle del Bistriça attra-
verso la valle del Kardhiq, anche questa controllata dal-
l’omonima fortezza. È possibile inoltre che altri
insediamenti fortificati sorgessero anche a Dhuvjan 44,
sulla sponda settentrionale del Suhe proprio di fronte a
Labova 45.

In particolare si rileva come esistesse di fatto una
linea difensiva con il territorio di Phoinike, formata sia
dalle fortezze di Kardhiq e Zhulat 46, nelle valli del Kar-
dhiq e di Jerguçat 47 lungo la valle della Muzina, naturali
percorsi di passaggio, sia dai villaggi fortificati lungo il
Mali i Gjer che, per quanto proiettati verso la valle del
Drino, ne chiudevano di fatto i più impervi accessi dalla
montagna.

Come già proposto, si possono forse considerare
parte di questa organizzazione anche le fortificazioni di
Poliçan 48, Skore e Hlomo 49 e quella sulla sponda destra
del Suhe 50, ubicate nell’area di Pogon a Est di Labova 51,
che dunque potrebbero far parte ancora del territorio di
riferimento di Antigonea.

Sembra quindi probabile che alla fine del IV-inizi del
III sec. a.C., quando i Caoni si unirono alla symmachia
degli Epiroti e con l’avvio del predominio della dinastia
Eacide, si fosse sviluppato un diverso modello di con-
trollo del territorio e di insediamento, sostanzialmente
più organico e possibile solo in un sistema politico unito,
capace di garantire stabilità 52. Risulta però plausibile che
tale sistema sia rimasto e soprattutto si sia articolato
dopo la metà del III sec. a.C., quando forse il territorio
si organizzò in più numerose entità indipendenti 53. Nu-
merosi sono gli insediamenti diffusi in tutta la valle del
Drino e la cui esistenza è stata documentata nel corso
delle indagini più e meno recenti, che assumevano cer-
tamente funzioni diverse. Si tratta di villaggi ed insedia-
menti rurali di piccole dimensioni, tra i quali si ricordano
quelli di Saraquinshte 54, o forse fattorie come a Dervi-
çan (Sopoti) 55 e Dholani 56. In molti casi è l’individua-
zione di sepolture, in forma più o meno isolata, a
documentare l’esistenza di villaggi o insediamenti di più
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40 Cfr. supra, scheda di Sito n. 15. Un carattere meno difen-
sivo ma più legato all’insediamento umano assume il sito secondo
Bogdani e Giorgi: Giorgi, Bogdani, 2011, p. 102.

41 Cfr. supra, scheda di Sito n. 11.
42 Isambert 1873; Hammond 1967 pp. 200-201; Baçe 1972, pp.

103-139; Baçe 1979 p. 133.
43 Cfr. supra, scheda di Sito n. 6.
44 Cfr. supra, scheda di Sito n. 19.
45 L’articolato sistema difensivo di età ellenistica che sembra

delinearsi a seguito delle più recenti indagini nella valle del Drino
può trovare confronti parziali con la vicina valle della Bistriça.
Anche il territorio di Phoinike era difeso da numerose fortifica-
zioni poste strategicamente a controllo dei principali valichi e per-
corsi di accesso alla valle, cfr. Çondi 2007a, p. 149; Bogdani
2008a, pp. 43-58.

46 Cfr. supra, scheda di Sito n. 4.
47 Cfr. supra, scheda di Sito n. 29.
48 Clark individuò a Sud del fiume Suhe, un sito antico che rag-

giunse in 25 minuti dal villaggio di Poliçan; si tratta di un sito for-
tificato che, già all’epoca in pessime condizioni, conservava
tuttavia tratti di mura alti più di 1 m. Il circuito interno delle mura
misurava 290 passi; i blocchi erano di calcare locale ed intorno al-
l’area furono rinvenuti molti frammenti di ceramica. Corvisier in-
terpretò i resti come quelli di una fortificazione estesa per 1,6 ha.
Cfr.: Hammond 1967, pp. 213-214; Corvisier 1993, p. 88. 

49 A metà strada tra i villaggi di Skore e Hlomo, Hammond rin-
venne i resti di un sito che occupava una cresta dai fianchi scoscesi
alla confluenza del Suhe con un suo affluente. La linea del cir-

cuito di mura che misura 350 passi, era rivelata dagli accumuli di
terra e detriti mentre sul lato est era visibile un tratto di fonda-
zione in opera poligonale: Hammond 1967, p. 214.

50 Un sito fortificato fu segnalato da Clark in località ‘Palio-
kastro’: situato sulla sponda destra del Suhe, presso la confluenza
con il torrente Sopik, ne restava una piccola altura di 25 passi di
diametro. Clark, che non vide muri, osservò parti di roccia lavo-
rata, interpretando il sito come una piccola fortezza: Hammond
1967, p. 214; Corvisier 1993, p. 88.

51 A questo proposito va ricordata anche una considerazione di
Hammond (Hammond 1967, p. 218) che vi riconobbe un gruppo
separato di insediamenti fortificati l’ingresso al territorio dei quali
era serrato dalla fortificazione di Labova (vedi supra, scheda di
Sito n. 15). A quest’ultima oggi si può aggiungere quella di Sel-
cka (vedi supra, scheda di Sito n. 11), che Hammond non cono-
sceva.

52 Cfr. supra, Melfi, Piccinini, pp. 55-56, n. 9.
53 Cabanes 2010, pp. 87-92. Una forte concentrazione e par-

cellizzazione avviatasi con l’inizio del II sec. a.C. è ad esempio
documentata dai ritrovamenti numismatici di Phoinike: Gjonge-
caj 2002, p. 134. Il confronto con il territorio di Phoinike risulta
particolarmente interessante in quanto qui, di fatto, è stato indivi-
duato un modello insediativo del tutto simile, formato da fortifi-
cazioni e villaggi fortificati, in alcuni casi posti in posizioni meno
elevate: Giorgi, Bogdani 2011, pp. 100-103.

54 Cfr. supra, scheda di Sito n. 10.
55 Cfr. supra, scheda di Sito n. 16; Qirjaqi 2007, p. 75.
56 Cfr. supra, scheda di Sito n. 17; Budina 1974, pp. 354-355,

n. 12.
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ridotte dimensioni come a Bodrishte 57, Jerguçat 58, Pe-
shkopi e Poshtme 59, Terihat 60, forse Libohove 61, Arshi
Lengo 62 e Shtepez 63. Si tratta delle evidenti tracce di un
sistema insediativo diffuso, caratterizzato dalla presenza
di villaggi probabilmente riuniti, anche sulla base di cen-
tri federali, nell’ambito degli éthne della Caonia 64.

All’interno di questo ampio ambito territoriale non
mancavano certamente aree con funzione cultuale: già
secondo Hammond è come santuari che andrebbero
identificati alcuni insediamenti localizzati nei pressi di
Gorica 65 e Peshkopi e Siperme 66 . Stessa funzione po-
trebbe aver svolto il sito individuato nell’area dove oggi
sorge il Monastero di Spile 67.

Tali insediamenti fino ad oggi individuati sembrano
datarsi sostanzialmente a partire dal III sec. a.C. Questi,
in parallelo con la scomparsa dei centri fortificati nelle
aree montane ed al loro conseguente spopolamento, ten-
dono ad occupare le aree a profilo altimetrico meno
complesso anche se molto prossimi alle pendici delle
montagne, oppure gli ultimi versanti delle stesse, vicino
alle grandi vie di comunicazione, ora più tranquille 68,
fenomeno che non può essere scollegato dalla monu-
mentalizzazione dei più importanti centri preesistenti 69. 

Ad insediamenti rurali ben muniti, forse vere e pro-
prie “fattorie fortificate” 70 fanno pensare soprattutto le
notizie riguardanti i siti di Derviçan e Dholani. I modelli

insediativi, compresa la tipologia della fattoria fortifi-
cata, sono noti anche nella valle del Bistriça per quanto
il sistema insediativo qui sembri declinato secondo mo-
dalità diverse 71.

I dati desumibili dalle fonti storiche relative a nume-
rosi centri, saccheggiati o alleati con Illiri e Caoni nel
corso dei combattimenti tra gli Illiri di Teuta e Phoi-
nike 72, sembrano del resto confermare il quadro dei dati
archeologici.

Che tale fase fosse poi caratterizzata da una signifi-
cativa espansione economica lo dimostra anche la
grande quantità di monete appartenenti al koinon degli
Epiroti coniate dopo la caduta della monarchia 73.

È nell’ambito di tale dinamica che porta all’occupa-
zione delle aree in pianura che può essere inserita la na-
scita dell’insediamento presso Sofratikë, lungo la
viabilità principale e perfettamente sistemato per sfrut-
tare economicamente l’ampia vallata fluviale, in una
zona forse già nota ai Romani con il toponimo Meleona,
punto nodale di collegamento tra la valle del Drino e
l’unica via che conduceva a Butrinto, lungo la valle del
Bistriça. Il luogo si poneva in un punto fondamentale
sulla via tra Adriatico e Grecia del Nord, ma anche su
quella verso la costa ionica, Butrinto e Corcira, estre-
mamente favorevole per far nascere un centro con fun-
zioni amministrative e commerciali.

Conclusioni

57 Una prima analisi dei materiali individuati nei tumuli del-
l’età del Ferro ha consentito di confermare la presenza di materiali
di età ellenistica: Hammond 1967, pp. 204-205; Budina 1974, p.
349, n. 5, III, 2.

58 Giorgi 2002, p. 131; Giorgi 2003a, pp. 96-97; De Maria,
Giorgi 2002, pp. 323-330; Qirjaqi 2007, p. 73.

59 Budina 1974, pp. 367-368, n. 33; ipotesi confermate dalle
nostre successive ricognizioni.

60 Budina 1974, p. 352,  n. 8.
61 Cfr.: supra, scheda di Sito n. 18. 
62 Cfr. Perna, Çondi 2010b, p. 368; Perna 2012, p. 114.
63 Cfr.: supra, scheda di Sito n. 3.
64 Cabanes 1999b, pp. 373-377.
65 Cfr.: supra, scheda di Sito n. 24.
66 Cfr.: supra, scheda di Sito n. 28.
67 Cfr.: supra, scheda di Sito n. 9.
68 Per l’Epiro meridionale si è ipotizzato che tale fenomeno

fosse documentabile già nel corso del IV sec. a.C. (Pliakou 2010,
pp. 637-643), quando si incominciò ad occupare il bacino di Io-
annina in maniera intensiva, anche se, ancora nel III sec. a.C., è at-
testata la costruzioni di cittadelle fortificate con funzione di
controllo del territorio. Si veda in proposito anche Dausse 2007,
pp. 201-215 che ipotizza l’esistenza, già nel corso del IV sec., di
centri maggiori fortificati, come Gardiki o Kastritza, che funge-
vano da poli di difesa per i villaggi sparsi.

69 A titolo esemplificativo, proprio nel III sec. a.C. venne co-

struito il teatro a Phoinike (Villicich 2007, p. 83) e la città sembra
dotarsi immediatamente di una classe agiata che riesce a realizzare
opere di interesse monumentale (De Maria, Lepore, Muka et al.
2011, pp. 96-99).

70 Sul modello ampiamente studiato in altre aree del mondo
greco e legato a modelli di sfruttamento schiavistico del territorio
si veda: Morris, Papadopoulos 2005, pp. 155-225.

71 Ugualmente articolato è qui dal punto di vista tipologico il
sistema degli insediamenti rurali, sia aperti, come Malatrè e Ka-
livo, sia fortificati come ad esempio Metoqi e Cuka (Bogdani
2006, pp. 43-59 e Bogdani 2008b, pp. 252-258), ma, rispetto ai
più grandi villaggi della valle del Drino, costituiti solo da vani
racchiusi in un piccolo sistema difensivo (Giorgi 2002, pp. 121-
131; Giorgi 2004a, pp. 348-356; Bogdani, Giorgi 2011, pp. 105-
116). Il confronto con il territorio di Phoinike risulta
particolarmente interessante in quanto qui di fatto è stato indivi-
duato un modello insediativo del tutto simile, formato da fortifi-
cazioni e villaggi fortificati, in alcuni casi posti in posizioni meno
elevate, ma per quanto riferiti alla presenza di un forte potere cen-
trale in grado di controllare il territorio i primi, sono stati attri-
buiti, anche qui in assenza di dati stratigrafici, alla stessa fase
anche i secondi: Giorgi, Bogdani 2010, pp. 387-402; Giorgi, Bog-
dani 2011, pp. 100-103.

72 Cfr. supra Melfi, Piccinini, pp. 55-56, n. 9.
73 A proposito della monetazione dello stato epirota all’indo-

mani della caduta della monarchia eacide, si veda Meta 2006, pp.
147-154; si veda inoltre: Cabanes 1976, p. 497-502; Cabanes
1997a, p. 91.
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Il passaggio tra fine IV ed inizi del III sec. a.C. sem-
bra quindi delinearsi come un momento di svolta per tutta
la valle del Drino, ma in particolare per l’insediamento
che sarà destinato a diventarne il capoluogo in età romana.
I materiali relativi alle fasi più antiche sembrano indicare
un significativo legame con l’Attica 74, oltre che con il
mondo delle colonie corciresi 75. Uno strutturato rapporto
con i mercati regionali facenti capo ad Apollonia inoltre,
evidenziando allo stesso tempo pochi rapporti con le altre
zone dell’Epiro, esalta in maniera chiara il ruolo svolto
dal diverticolo della via Egnatia quale elemento genera-
tore e di sviluppo dell’insediamento che, in questa fase, si
era anche dotato di opere a carattere monumentale. 

L’abbandono del precedente sistema di villaggi-città
fortificati in alture e la progressiva discesa verso il basso
può quindi essere messa in relazione con le parole di
Strabone 76 che ricorda come il precedente sistema della
città fosse stato in crisi già prima dell’arrivo dei Romani,
avvenimento quest’ultimo che di certo ne decreta la fine,
confermando che i fenomeni poleografici a cavallo fra
III e II sec. a.C., prima e dopo l’avvio del protettorato
romano, sono in sostanziale continuità 77.

Lo sviluppo dell’agricoltura, e dunque probabilmente
l’organizzazione di un nuovo sistema insediativo più le-
gato ai fondovalle, fu peraltro, come testimoniato ad esem-
pio da Filarco, già uno degli obiettivi della politica di
Alessandro II. Esistono, del resto, significative testimo-
nianze delle notevoli capacità produttive dell’agricoltura
epirota all’epoca di Alessandro il Molosso, quando l’ate-
niese Leocrate fu accusato da un concittadino, il retore Li-
curgo, di aver comprato del grano in Epiro, forse
direttamente dalla regina Cleopatra78. Il quadro desumibile
dai dati numismatici sembra del resto attestare, per la fine
del III sec. a.C., una fase di significativa prosperità 79. 

Tale vivacità sembra confermata dalla presenza di
elementi italici sul suolo epirota già in un periodo ante-
riore al 228 a.C. e dalla progressiva e significativa inte-
grazione dei loro discendenti che, certamente dopo la

terza guerra macedonica e la conquista definitiva del-
l’Epiro, si rafforzò in maniera considerevole anche gra-
zie alla politica delle alleanze tenuta nella regione,
politica sostanzialmente filoromana che mirava al man-
tenimento della pace 80. Tale significativa vitalità econo-
mica, di cui segno evidente può considerarsi anche
l’avvio di una monetazione propria a Phoinike 81, va pro-
babilmente messa in relazione anche ad un progressivo
accrescimento di proprietà terriera in mano a pochi pos-
sessori, all’introduzione di modelli di gestione caratte-
rizzati da manodopera schiavile 82 e ad una conseguente
progressiva diminuzione delle aree comuni, come del
resto sarebbe documentato dal cambiamento, o meglio
dalla coesistenza, di due modelli giuridici di proprietà,
nell’ambito dei quali a quello tradizionale collettivo
sembra affiancarsi in queste fasi quello individuale 83. 

Ci si deve solo chiedere se l’insediamento presso So-
fratikë, anche in considerazione del frammento di decora-
zione architettonica riferibile alla fine dell’età classica e
delle tegole bollate inquadrabili a partire dell’età elleni-
stica fosse, in questa fase, solo uno dei tanti che occupa-
vano la valle. Più che plausibile sembra, d’altro canto, alla
luce di quanto emerso dall’analisi dei dati materiali pro-
venienti dallo scavo e a fronte della continuità dell’inse-
diamento che accoglierà significativi edifici a carattere
pubblico forse anche assembleare, l’ipotesi che, già in que-
sta fase, svolgesse il ruolo di centro amministrativo e reli-
gioso a carattere comunitario per un territorio più vasto, in
rapida trasformazione verso la valle.

L’abbandono di Antigonea 84, che mai più riprenderà
le funzioni di centro egemone per la valle, così come
l’assenza di materiali a Melan dopo il II sec. a.C., sono
infine il segno di un cambiamento di prospettive econo-
miche e poleografiche che ormai privilegiano le aree più
prossime alla pianura, come sarà documentato da una
serie di siti  databili fra III e II sec. a.C., tra quali, oltre
alle già citate Peshkopi, Derviςan e Dholani, Libohove,
Gorica, ad esempio Çin 85 e Kardhiq 86. 
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74 Cfr. supra Cingolani, p. 148.
75 Cfr. supra Gjongecaj, p. 214. In generale si veda Gjongecaj

2010a, pp. 133-142; Gjongecaj 2010b, pp. 29-60.
76 STRABO VII, 7, 9.
77 In generale si veda Karatzeni 2001, pp. 170-172. Simile è la

situazione che sembra delinearsi a Phoinike: Giorgi 2005, pp. 204-
206. A Matomara, proprio all’inizio del III sec. a.C. si inquadra lo
sviluppo dell’insediamento che, senza soluzione di continuità, pro-
seguirà almeno sino al I sec. a.C.: Bogdani, Giorgi 2011, pp. 105-
111.

78 Cabanes 1976, pp. 491-492; Cabanes 1997a, p. 90.
79 Gjongecaj 2010a, pp. 134-138; Gjongecaj 2010b, pp. 29-60. 
80 Cfr. supra, Melfi, Piccinini, pp. 40-42. Lievemente diversa

la posizione di Cabanes: Cabanes 1983, pp. 198-199; Cabanes
1997d, p. 124.

81 Cfr. Gjongecaj 2002, p. 134. Significativa da questo punto di
vista è la mancanza della monetazione romana fino almeno all’av-
vio dell’Impero, segno della capacità delle comunità locali di man-
tenere attiva l’economia anche nelle fasi finali dell’Ellenismo: si
veda, a questo proposito, Papageorgiadou-Banis 1999, pp. 115-118.

82 Si veda il sito di Dholani (Cfr. supra, scheda di Sito n. 17).
83 Cabanes, 1976, p. 421-423; Cabanes 1997f, pp. 81-89.
84 L’ipotesi dell’abbandono sembra da preferirsi rispetto a

quella della distruzione: cfr. supra, Melfi, Piccinini, p. 45.
85 Cfr. supra, scheda di Sito n. 14.
86 Cfr. supra, scheda di Sito n. 4.
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Nascita di un insediamento romano nella valle del
Drino

I dati desumibili dalle indagini condotte sul territorio
sembrano quindi evidenziare, per la fase a cavallo tra III
e II sec. a.C., segnata dall’avvio del protettorato romano,
la continuità di alcuni insediamenti rurali, ubicati in aree
di pianura, in alcuni casi prossimi alle pendici, o posti
sugli ultimi versanti delle montagne. 

Nel corso degli scavi non abbiamo individuato si-
gnificativi livelli di distruzione 87 ed è quindi probabile
che la Caonia fosse sostanzialmente passata indenne at-
traverso le campagne di conquista romana dell’Epiro 88.
Comunque con la metà del II sec. a.C. il koinon degli
Epiroti, fino all’anno 88 a.C. e nonostante la rivolta di
Andrisco, visse un periodo di relativa pace 89. È proba-
bile che lo sviluppo di un’economia i cui principali in-
teressi erano ancora più rivolti alla pianura e la
contemporanea diminuzione dell’importanza dei siti
d’altura determinarono, già in età ellenistica, la trasfor-
mazione di alcuni centri, che presenteranno poi conti-
nuità di vita in età romana, in centri rurali 90. La
conquista sembra rafforzare quindi un modello di eco-
nomia che superava il più tradizionale sfruttamento di
legname e dei pascoli montani, inserendosi nel solco di
una sostanziale continuità. Varrone, in particolare, de-
scrive i modelli d’allevamento in Epiro nelle fasi prece-
denti 91, senza però dimenticare la presenza di
Synepirotae, cioè di una ridotta élite di proprietari che
praticava l’allevamente su larga scala secondo modelli
speculativi, fra cui lo stesso Pomponio Attico 92. Sembra
comunque plausibile che il nuovo quadro storico carat-
terizzato dalla stabilità favorita dal protettorato stabilito

fin dall’inizio, dalla fine del III sec. a.C. 93 avesse con-
sentito un intensificarsi dei nuovi contatti economici e
commerciali con il mondo romano 94. 

Soprattutto nel III ed al II sec. a.C. è inquadrabile il
gruppo di materiali quantitativamente più consistente
per questa fase, alla quale sembra possibile riferire una
presenza significativa di produzioni regionali con dif-
fusione locale 95. Ciò è da intendersi come segno evi-
dente dell’incremento dei rapporti, già esistenti, con i
mercati del territorio contermine, favoriti dalla stabilità
garantita dall’atteggiamento filoromano tenuto dal ter-
ritorio e, a partire dal 196 a.C., dal legame instaurato
con aree precedentemente ostili o escluse. Del resto,
rapporti tra il litorale piceno e i centri del versante illi-
rico-epirota sono documentati anche, oltre che dalle
fonti storiche e epigrafiche, da alcune isolate ma signi-
ficative testimonianze tra le quali è opportuno citare,
sia la nota stele funeraria di C. Caesius Anconites 96 sia
il rinvenimento a Phoinike di un orlo d’anfora con il
bollo di C.IVL.POLY. che rinvia ad un produttore loca-
lizzato nel fermano meridionale 97, nonché l’arrivo sulla
costa epirota prospiciente a Corfù di merci provenienti
dal Piceno.

È grazie però alle indagini condotte a Sofratikë che
è possibile acquisire nuove informazioni che, legate
anche allo studio dell’instrumentum domesticum e più
in generale della cultura materiale, sembrano contribuire
a delineare il quadro di un territorio in forte sviluppo
economico nelle fasi a cavallo fra I sec. a.C. e I sec. d.C.
In questo periodo si documenta una più intensa presenza
di ceramica comune, forse segno di una vocazione più
strettamente abitativa dell’insediamento rispetto alle fasi
precedenti. Inoltre, intorno alla metà del I sec. d.C. la

Conclusioni

87 Caso identico a Cassope (Schwandner 2001, p. 112), men-
tre i livelli associati a distruzioni ad Antigonea sono stati anche le-
gati all’esito di lotte intestine (Popovic 1987, p. 192).

88 Cabanes 1997c, p. 117; Cabanes 1997d, p. 125. Esito anche
di una politica che alla fine del III sec. a.C. sembra sostanzial-
mente prendere una direzione filoromana (cfr. supra, Melfi, Pic-
cinini, p. 84).

89 Da ultimo, a carattere generale, si veda Karatzeni 2001, pp.
163-164.

90 In tutto l’Epiro, del resto, sembrano svilupparsi nuovi cen-
tri, per lo più piccoli villaggi non fortificati dal carattere rurale:
Popovic 1987, pp. 192-193; Cabanes 1997d, p. 125; Karatzeni
2001, pp. 170-171; De Maria 2004, p. 331. 

91 In Epiro lo stesso ricorda la presenza, ancora in età romana,
tra le diverse categorie di lavoratori, quella degli oberarii, traccia
di un vicino passato: VARRO, R.R. I, 17, 2. In generale sull’argo-
mento, si veda Shpuza 2010a, pp. 607-616.

92 VARRO, R.R. II, 5, 1.

93 Cfr.: supra, Melfi Piccinini, pp. 61-62, n. 23. Per quanto ri-
guarda alcune considerazioni generali sul territorio si veda:
Shpuza 2010b, pp. 91-110. A Phoinike, proprio nel II sec. a.C., si
riorganizza il teatro: Villicich, Çondi 2011, pp. 47-61.

94 Per i significativi progressi degli studi in relazione ai rap-
porti tra le due sponde dell’Adriatico, a partire dal prezioso la-
voro di sintesi di Lamboley (Lamboley 1993, pp. 231-237)
riguardante in particolare le fasi tra III e II sec. a.C., si veda ad
esempio Bereti, Dimo, Lamboley et al. 2007, pp. 129-146. Per
quanto riguarda, inoltre, le fonti epigrafiche, ed in particolare la
presenza di cognomina di origine italica, si veda Anamali, Ceka,
Deniaux 2009, pp. 21-22. Sulla presenza degli italici in Caonia
già dal III sec. a.C. ricordata da Polibio (Polyb II,8 1-4) si vedano
tra gli altri: Cabanes 1976, pp. 399-423, Gjongecaj 2002, p. 134;
Shpuza 2008, pp. 219-232.

95 Cfr. supra, Cingolani, pp. 148-149.
96 Cabanes, Drini 1995, p. 73, n. 20; Paci 2003, pp. 286-296.
97 Giannotti 2005, p. 85.
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terra sigillata italica 98 risulta aver ormai soppiantato le
produzioni a vernice nera, con importazioni dirette dal-
l’Italia settentrionale e centrale 99.

L’emergere di flussi commerciali con l’area nord-ita-
lica e con l’Italia centrale, soprattutto per le più antiche
fasi augustee e medio imperiali, è attestato anche dalla
ceramica a pareti sottili e dalla presenza di lucerne a vo-
lute 100. Ad ulteriore conferma della sostanziale esclusi-
vità dei rapporti con le sponde occidentali dell’Adriatico
si segnala, inoltre, per questa fase la mancanza di atte-
stazioni di terra sigillata orientale di produzione A. È
certo che un ruolo prioritario nell’organizzazione dei
flussi commerciali che caratterizzavano l’insediamento
fosse rivestito dal diverticolo della via Egnatia da Apol-
lonia per Nikopolis dove, peraltro, l’arrivo di terra sigil-
lata italica sembra essere precoce 101. I dati desumibili
dallo studio dei materiali sembrerebbero, quindi, deli-
neare il ruolo egemone di tali mercati regionali rispetto
a quelli a carattere più “locale” di ambito caonio, evi-
denziando al tempo stesso differenze significative ri-
spetto, ad esempio, ai contesti materiali di Phoinike,
contraddistinti da una rilevante presenza di terra sigil-
lata orientale di produzione A102 e da una presenza tipo-
logicamente diversa di anfore di origine italica (Dressel
I, Lamboglia 2, Dressel 6a) 103. A Saranda, nello stesso
periodo, è ugualmente limitata la presenza di produzioni
italiche 104, a conferma ulteriore del quadro che le fonti,
a partire dalla metà del II sec. a.C. sembrano delineare,
quello cioè di una valle del Drino fortemente inserita
nella geopolitica romana grazie allo sviluppo dei nuovi
porti settentrionali e alla preferenza attribuita loro dalle
popolazioni che abitavano la valle e di un’area intorno a
Phoinike, gravitante sulla valle del Bistriçe, che formava
un contesto a sé.

Anche i materiali di Butrinto sembrerebbero far ipo-
tizzare una gravitazione commerciale della città più spo-

stata verso l’ambito orientale, evidente soprattutto a par-
tire dalla metà del I sec. d.C. 105. 

Che il percorso Nord-Sud avesse svolto un ruolo fon-
damentale nell’ambito delle politiche di organizzazione
del territorio è dimostrato anche dalla fondazione delle
colonie di Dyrrachium e Byllis, che insieme a Buthrotum
compongono il quadro di età cesariana 106, non a caso
ubicate entrambe lungo il percorso che porterà alla co-
lonia augustea di Nikopolis e lungo il quale si colloca
Sofratikë.

Da Cicerone sappiamo che, già alla metà del I sec.
a.C., molti uomini d’affari romani si erano insediati in
alcune delle principali città dell’Epiro e dell’Illiria, al-
meno in quelle comprese nelle aree gravitanti sulla
costa, e come la facilità delle comunicazioni marittime,
legata alla sparizione della pirateria, favorì le attività
commerciali tra le due sponde dell’Adriatico determi-
nando un periodo di intensa attività 107. L’esempio di
Glina 108 che, collocata alle basse pendici delle colline,
dalla fine dell’età repubblicana si svilupperà fino all’età
imperiale, può aiutarci a delineare il quadro di tali tra-
sformazioni che, evidentemente, coinvolsero anche le
aree più interne. Almeno fino a quando le indagini non
riusciranno ad arricchire il quadro complessivo dei ri-
trovamenti con siti associabili al modello delle villae, si
può solo pensare ad un processo in continuità con mo-
delli che si erano andati affermando almeno dalla fine
dell’età ellenistica, con l’avvio dell’occupazione delle
aree in pianura 109, sulla base di una economia agricola
probabilmente incentrata ancora sull’allevamento di ca-
valli, ovini e tori che traeva le proprie origini proprio
dallo stesso mondo ellenistico 110. 

Il grande numero di etnici registrato nelle iscrizioni
provenienti dal santuario di Asclepio a Butrinto, sem-
brano del resto corrispondere a unità molto piccole,
come villaggi o gruppi familiari allargati 111. Tale mo-

242

98 Cfr. supra, Capponi, p. 155.
99 Secondo Shpuza nel progressivo cambio dei flussi commer-

ciali ed in direzione di una parziale chiusura rispetto ai tradizio-
nali mercati egei legati ai rapporti con le colonie
corinzio-corciresi, un ruolo fondamentale deve aver svolto pro-
prio la precoce presenza di mercatores romani: cfr. Shpuza 2008,
pp. 219-232.

100 Cfr. Cingolani, supra, p. 152; Severini, Sforzini, supra, p. 190.
101 Moore 2001, pp. 79-89.
102 Shehi 2007, pp. 157-166.
103 Gamberini, Vecchietti 2010, pp. 524-527.
104 Muçaj, Lako, Bushi et al. 2011, pp. 41-104.
105 Si nota, anche in questo caso, una sostanziale assenza di

terra sigillata orientale A. Si veda, in generale, Reynolds 2004, p.

225; Reynolds, Hernandez, Çondi 2008, pp. 71-74.
106 Su tali fondazioni si veda da ultimo: Wilkes 2010, pp. 93-97.

Melfi, Piccinini (cfr. supra, p. 62, n. 24) ipotizzano che il koinon dei
Prasaboi, con sede a Butrinto, arrivasse fino alla valle del Drino.

107 Cfr. Deniaux 1993, pp. 263-270; si veda anche Karatzeni
2001, p. 171.

108 Cfr. supra, scheda di Sito, n. 27.
109 Le fonti sembrano confermare la progressiva occupazione

delle aree pianeggianti e la sostanziale continuità del sistema eco-
nomico fino al I sec.a.C.: cfr. supra, Melfi, Piccinini.

110 Sui sistemi di produzione e sull’economia in area epirota
sono abbastanza chiare le notizie delle fonti: VARRO, R.R. II, 2, 9;
2, 18-20; 5, 7; CAES., De bello civile III, 47; VERG., Geor. I, 59;
PLIN., N.H. VIII. 48. 7.

111 Cfr. supra, Melfi, Piccinini, p. 45.
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dello porterà allo sviluppo di una classe di potenti pro-
prietari terrieri che sarà dominante in Epiro ancora nel
IV e del V sec. d.C. 112 e dalle cui fortune non sarà indi-
pendente lo sviluppo di Hadrianopolis.

Sembra quindi lecito formulare alcuni dubbi sulla ef-
fettiva rispondenza alla realtà delle descrizioni che sia
Strabone 113 sia Cicerone 114 fanno dell’Epiro e dalle quali
emerge l’immagine di un territorio devastato e dramma-
ticamente in crisi. Se per il primo è già stata infatti messa
in dubbio la capacità di valutare realtà economiche ed
insediative altre rispetto al paesaggio urbanizzato 115 e
direi al modello di sfruttamento del territorio ormai tra-
dizionale in Italia, in Cicerone può evidenziarsi la reto-
rica esagerazione in funzione dell’accusa nei confronti di
Pisone 116.

Al di là delle complesse dinamiche che sottendono
al fenomeno generalmente definito ‘romanizzazione’
sembra potersi attribuire un significato ai cambiamenti
avvenuti a seguito della conquista romana sostanzial-
mente in un’ottica non di sconvolgimento, quanto di tra-
sformazione e sviluppo dei modelli insediativi, anche
nelle aree interne dell’Epiro. Sarà solo la successiva na-
scita di Hadrianopolis a dar vita ad un diverso modello
di organizzazione del territorio agricolo 117. 

Presso Sofratikë è in questo momento che si datano
i principali edifici a carattere monumentale: il cd. Tem-
pietto 118, l’edificio sotto il Teatro e la canaletta che ca-

ratterizza l’area poi occupata dall’Edificio con funzioni
termali. In considerazione della tendenza romana dimo-
strata in Caonia ad applicare modelli amministrativi del
territorio mutuati dal mondo italico 119, credo sia legit-
timo chiedersi se in questa fase quello di Sofratikë non
fosse già un vicus legato ad un più ampio sistema paga-
nico-vicano organizzato da Roma all’atto della conqui-
sta in funzione di controllo del territorio.

La fase a cavallo fra la fine del I e l’inizio del II sec.
d.C. segna, del resto, per il sito un evidente cambio di
prospettive, non solo monumentali, ma anche commer-
ciali ed economiche. Le più tarde produzioni di pareti
sottili attestate nel II sec. d.C. documentano, come ac-
cade anche per i vetri, una gravitazione commerciale più
accentuatamente rivolta verso l’Oriente mediterraneo,
dato evidente anche grazie all’apparizione della terra si-
gillata orientale B che generalmente caratterizza, dal
punto di vista quantitativo, le stratigrafie connesse ai
principali edifici monumentali legati a questo mo-
mento 120.

Si rafforzano però anche i rapporti con il mondo afri-
cano, testimoniati dalla precoce introduzione delle TSA
di produzione A, con forme collocabili proprio a cavallo
tra I e II sec. d.C. 121; l’introduzione della ceramica afri-
cana da cucina nel corso del I sec. d.C. è ancora il segno
evidente di come la romanizzazione si sia declinata
anche con l’apertura verso mercati che fanno riferimento

Conclusioni

112 Bowden 2003b, p. 73.
113 STRABO., VII, 7,3.
114 CIC., In Calp. Pis. XL, 96.
115 Si vedano ad esempio: Isager 2001, p. 24; Karatzeni 2001,

p. 163 e, sullo stesso passo, Wilkes 1998, pp. 197-198.
116 Deniaux 1993, pp. 264-270.
117 Difficile definire, allo stato delle conoscenze, l’effettiva por-

tata degli interventi realizzati prima della fine del I sec. d.C. Pu-
ramente ipotetica l’attribuzione a questa fase di assegnazioni
viritane con istituzione di prefetture poi trasformate in municipi
(Giorgi 2006, pp. 207-222). Tende a ridurre la portata della ro-
manizzazione Popovic 1987, pp. 192-193.

118 Per quanto i dati cronologici fino ad ora acquisiti, in parti-
colare in relazione alla costruzione dell’edificio, rimandino ad una
cronologia successiva, rimane suggestiva l’ipotesi che lo sviluppo
dell’insediamento nel corso del I sec. d.C. fosse legato anche al
viaggio che Nerone nel 66 o 67 d.C. fece a Nikopolis (cfr. Bra-
dley 1978, pp. 61-72 e Halfmann 1986, pp. 173-177). Il viaggio
era connesso alla proclamazione della libertà concessa alle città
dell’Acaia e certamente fu un evento importante se ad esso è col-
legata, a Phoinike, un’emissone monetale (Gjongecaj 2007, p.
173; Gjongecaj 2011, pp. 121-122), nonché forse la statua dedi-
cata presso il teatro (Villicich 2007, p. 62; De Maria 2007, pp. 75-
78). L’età claudia e neroniana è, del resto, una fase di intenso
sviluppo anche per Butrinto: Lysse Hansen, 2007, pp. 52-56.

119 Si veda ad esempio l’organizzazione in vici nel sistema ur-
bano della colonia di Butrinto: Melfi e Piccinini (vedi supra, p. 65,

nn. 30, 31) ipotizzano sulla base della presenza di una stele funera-
ria di un veterano di Cesare a Tepelene, in età cesariana, ed in rela-
zione alla colonia di Butrinto, la possibilità di assegnazioni viritane
nella valle del Drino: cfr. supra, Melfi, Piccinini, p. 65, n. 29; De-
niaux 1998, pp. 39-49. L’applicazione del modello è del resto atte-
sata anche più a Nord per Scampis: Deniaux 2010, pp. 65-70.

120 Significativi confronti possono ad esempio essere istituiti
con i materiali di Nikopolis che documentano come ad una pre-
valenza di rapporti inziali con il mondo italico, si sostituisca pro-
gressivamente un intenso rapporto con quello orientale, nel
contesto di una sostanziale continuità di presenza di importazioni
africane: Moore 2001, pp. 79-89. Un quadro simile, in attesa della
pubblicazione definitiva degli scavi potrebbe essere quello che sta
emergendo da Phoinike: qui, nelle indagini presso il teatro, si nota,
nei livelli sottostanti la sistemazione della pavimentazione di età
romana databile tra II e III sec. d.C., una significativa presenza di
materiali databili a cavallo del I-II sec. d.C., con presenza di si-
gillate italiche ed orientali: Giannotti 2005, pp. 82-87. Stesse con-
siderazioni, ancora a Phoinike, per quanto riguarda la necropoli
meridionale per la quale lo scorcio tra I e II sec. d.C. sembra de-
lineare un momento estremamente significativo sia sul piano to-
pografico sia dei riscontri materiali: Lepore, Gamberini 2003, pp.
73-89; Gamberini 2005, pp. 141-144; Lepore 2005, pp. 148-151;
Gamberini 2007, p. 109. Sempre in età traianea Phoinike torna a
coniare moneta: Gjongecaj 2007, pp. 173-174.

121 Un parallelo precoce arrivo di produzioni africane è docu-
mentato a Nikopolis: Moore 2001, pp. 79-89.
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a tali rotte, all’interno delle quali la città e la valle reste-
ranno fino al VI sec. d.C. 

Tale sviluppo monumentale ed economico che coin-
volge l’insediamento come tutta la valle del Drino non
sembra poter essere disgiunto dal distacco dalla provin-
cia di Achaia, di cui faceva parte, della nuova provincia
dell’Epirus, che possiamo collocare in età traianea, pro-
babilmente nel 108 d.C. 122 o subito dopo questa data,
retta da procuratores, alcuni dei quali a noi noti 123.

Tra età traianea ed età adrianea il quadro economico
e sociale sembra dunque ormai definitivamente cam-
biato. Il sistema di produzione romano e gli stessi pro-
fondi legami, in una prima fase quasi esclusivi, con la
penisola italica, hanno generato una crescita ed un sur-
plus evidenti sia nello sviluppo degli insediamenti e
della loro monumentalità, testimoniata da quello presso
Sofratikë, sia nell’aprirsi del territorio ai nuovi mercati
orientali. Il quadro numismatico riflette, del resto, tale
sviluppo per tutta la Caonia 124. La nascita della Provin-
cia, così come quella successiva di un polo urbano di
servizio al territorio, sono quindi allo stesso tempo pre-
messa ed esito dell’imprescindibile necessità di gestire i
profondi cambiamenti, grazie ad un nuovo sistema am-
ministrativo e ad una nuova organizzazione del territo-
rio. É interessante notare come tale cesura sia in questa
fase sostanzialmente evidente nelle aree interne, mentre
nelle città della costa essa sembra legata all’età cesariana
ed augustea 125. In relazione a tale sviluppo, fondamen-
tale deve essere stato il ruolo della viabilità Apollonia-
Nikopolis, che più di intensificare i rapporti a carattere
locale con il resto della Caonia, sembra aver costituito
occasione di sviluppo economico e sociale per la città. 

Nascita e sviluppo della città da Adriano al VI sec.
d.C.

Con ogni verosimiglianza possiamo affermare che
con l’età adrianea 126 il più antico villaggio ellenistico-ro-
mano presso Sofratikë si sia sviluppato in forma urbana
in Hadrianopolis 127, forse proprio grazie all’impulso di-
retto dell’Imperatore. Non è da escludersi - anche se su
questo punto occorre avanzare con ogni cautela - che
esso corrispose ad un vero e proprio momento fonda-
tivo.

Niente è possibile affermare sul periodo in cui po-
trebbe essere avvenuto l’intervento di Adriano che, a
livello ipotetico, potrebbe essere legato ad uno dei
viaggi che portarono l’Imperatore in Grecia del Nord
ed Epiro e fino a Durazzo. Secondo alcuni si tratte-
rebbe di quello del 125 d.C. 128, quando egli sarebbe
passato anche per Nikopolis dove, certamente, si fermò
in una delle sue visite successive nel 128/129 o nel 131
d.C., prima di svernare ad Atene fra il 131 e il 132. Se-
condo Cabanes, diversamente, l’intervento adrianeo
sarebbe imputabile al secondo dei tre viaggi, cui si de-
vono non solo gli interventi evergetici nella stessa Ni-
kopolis, ma, si ricorda, anche la costruzione di un
acquedotto a Durazzo 129. Adriano, del resto, non le-
sinò attenzioni e benefici alle città con le quali entrò in
contatto. È nota, a questo proposito, anche l’impor-
tanza dell’acquisizione delle terme nell’ambito della
politica imperiale ed in relazione alla definizione di
uno stile di vita urbano 130.

La vivacità economica e commerciale di Hadriano-
polis è documentabile per tutto il corso del II e del III
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122 Cfr. Cabanes 1997c, p. 120. La datazione è basata su una let-
tera di Plinio il Giovane, databile proprio al 108 d.C., nella quale,
riferendosi ad un certo Sex. Quintilius Valerius Maximus, si fa
esplicita menzione di Nikopolis e della provincia dell’Achaia:
(PLIN., Ep., VIII, 24, 2). Lo stesso personaggio sarebbe poi citato
da Arriano che, nella stessa opera, ricorda un επίτροπος της
Ηπείρου, Arriano (ARR., Epict. III, 7, 3 e III, 4, 1), a dimostra-
zione della avvenuta istituzione della Provincia. Si veda anche
Strauch 1996, p. 203. Una datazione fra 114-115 d.C. propone
Chrysos (Chrysos 1997a, p. 150), ed ancora, più genericamente,
un range fra il 103 ed il 114 d.C. V. Karatzeni (Karatzeni 2001, p.
164).

123 Come ricordato, nel corso del regno di Antonino Pio, da To-
lomeo (PTOLOM., Geogr. III, 13). 

124 Sarikakis 1966, pp. 197-198;Moorhead, Gjongecaj, Abdy
2007, pp. 79-82; Gjongecaj 2011, pp. 123-125. 

125 In generale si vedano: Bowden 2003b, pp. 72-73 e Shpuza
2006, pp. 164-168. Di particolare interesse il caso di Butrinto:
Hodges, Lysse Hansen 2007, pp. 7-12.

126 Se alcuni autori sembrano riconoscere nelle prime invasioni

barbariche, alla metà del III sec. d.C., il punto di partenza della
tarda antichità in Epiro (Cabanes 1997c, p. 120), altri ritengono
più ragionevole far coincidere il suo inizio con l’introduzione delle
riforme amministrative volute dall’imperatore Diocleziano, nei
primi anni del IV sec. d.C. (Chrysos 1997a, p. 148). In questa sede
si è preferito aderire a questo secondo limite cronologico, anche in
considerazione dei significativi mutamenti storici e monumentali
che caratterizzano tale fase cronologica ad Hadrianopolis.

127 In relazione alle precedenti ipotesi di localizzazione della
città di Hadrianopolis si veda una sintesi in Cabanes 1986, p. 119;
Murray 2000, p. 807.

128 Halfmann 1986, pp. 192, 203 seguito da Isager 2007, p. 32,
ipotizza, con qualche dubbio, la presenza dell’Imperatore a Niko-
polis proprio nel corso del primo viaggio.

129 Anamali, Ceka, Deniaux 2009, pp. 115-116, n. 142; Caba-
nes 1987c, pp. 166-167. Contra: Halfmann 1986, p. 192 che in-
vece collega la realizzazione di tali opere con il viaggio del 125
d.C. Sull’argomento in generale si veda anche Boatwright 2000,
pp. 36-54.

130 Malissard 2002, p. 133.
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sec. d.C. e trova riscontro sia sul piano dello sviluppo
urbanistico, architettonico e monumentale sia su quello
della cultura materiale. La realizzazione di una fronte
monumentale a Ovest dell’Edificio con funzioni termali
va letta appunto nell’ottica di una riorganizzazione ur-
bana che rispetta, forse, modelli legati anche alla molti-
plicazione degli spazi pubblici che si impongono a
partire dal III sec. d.C. 131. L’interesse per le terme rien-
tra, come già accennato, in un topos della pianificazione
urbanistica non solo in Epiro 132, ma, considerate essen-
ziali per la pubblica assistenza ancora nel mondo cri-
stiano 133, in tutto l’Impero romano, compresa la stessa
Costantinopoli 134.

Sappiamo inoltre che a partire dalla fine del III sec.
d.C. in Epirus Vetus, a fronte di poche grandissime case
private, il sistema residenziale di maggiore qualità tende
a decadere 135; è dunque ipotizzabile che le tracce delle
vaste abitazioni con atri e peristili individuate nel corso
dello scavo possano essere datate non oltre tale limite
cronologico, contribuendo a fornirci l’immagine di una
città estremamente attiva. La città fu infine forse oggetto
anche di interventi evergetici da parte di personaggi di
alto rango dell’amministrazione imperiale come
un’iscrizione menzionante un ε’πίτροπος (procurator) 136,
proveniente dallo scavo, farebbe supporre.

Il particolare dinamismo di Hadrianopolis anche
sotto il profilo economico e commerciale in questa fase
è, come si accennava in precedenza, confermato dagli
stessi dati materiali. Il quadro desumibile dall’analisi dei
reperti provenienti dallo scavo documenta infatti, a par-
tire dal II sec. d.C., un intenso sviluppo economico atte-
stato sia dalla quantità dei materiali, sia dalla loro
articolata provenienza, segno del fatto che la città era
ormai inserita al centro di percorsi commerciali di am-
bito mediterraneo. La crescita economica e sociale ha

certamente articolato tali rapporti evidenziando ancora
una significativa gravitazione verso l’Oriente mediter-
raneo 137, testimoniata, come già rilevato, dalle signifi-
cative importazioni di terra sigillata orientale di
produzione B2 spesso in associazione con boccalini in
ceramica a pareti sottili Atlante 1/122 di produzione tra-
cia 138. Si tratta di rapporti, forse mediati, con il mondo
Egeo nord-orientale, anche attraverso la via che prove-
niva da Nikopolis. Significativa, a partire dal II sec. d.C.
e per tutto il III sec. d.C, è anche la presenza di una no-
tevole quantità di vasellame in vetro di produzione sem-
pre orientale che sostituisce le importazioni italiche 139. 

Il precoce arrivo di terra sigillata africana 140 docu-
menta lo sviluppo dei contatti, a partire da questo mo-
mento in maniera sempre più evidente, con l’Africa e,
in particolare, con il Nord della Tunisia, la Byzacena ed
il Sud della stessa Tunisia, dando inoltre la misura del-
l’accresciuta capacità di acquisto della città 141. La si-
gnificativa quantità di ceramica africana da cucina e il
progressivo aumento delle sue attestazioni nel corso del
tempo 142, in particolare, sembrano dimostrare l’inseri-
mento di tale area interna lungo la valle del Drino in una
più vasta koine adriatica che, grazie alla condivisione di
articolati percorsi commerciali, abbraccia mercati re-
gionali e mediterranei fino a comprendere Nikopolis 143.
I rapporti con l’Africa sono documentati inoltre, per
quanto limitatamente, da un frammento di anfora Afri-
cana IA. Le presenze anforiche evidenziano, del resto,
anche la persistenza di rapporti con l’area egea (anfore
egee e cretesi), fino alle isole del Dodecanneso (anfore
di Cos e rodie) 144. 

Il ruolo attivo dei centri di Apollonia e Durazzo a
Nord e di Nikopolis a Sud, anche nella probabile fun-
zione di mediazione dei rapporti commerciali sia con il
mondo italico sia con il mondo greco e orientale, è an-
cora testimoniato, in questa fase, dalla presenza di an-

Conclusioni

131 Thomas 2007, 119-130.
132 Per quanto riguarda l’Epiro, tra III e IV sec. d.C., quella

delle terme sembra essere una tipologia edilizia particolarmente
apprezzata come documentano, ad esempio, la costruzione di
quelle di Kerkira del IV sec. d.C. e di quelle di Butrinto del V:
cfr. Bowden 2003b, pp. 39-47.

133 Per l’interessamento di Tommaso d’Androna, Teodoroeto di
Ciro, Giuliano, si veda: Patlagean 1986, pp. 83-169.

134 Not. Urbis Constant., in Notitia dignitatum  (O. Serk, ed.
Berlin, 1876, pp. 229); Mango 1978, p. 29, nota 13. 

135 CL. MAMERT., Pan. Lat. III, 9, 2.
136 Cfr. supra, Paci, p. 223.
137 Cfr. supra, Cingolani, p. 154.
138 Cfr. supra, Ciccarelli, p. 158 e Cingolani, p. 154 e 201, per

i relativi contributi.

139 Cfr. supra, Cingolani, p. 201.
140 Cfr. supra, Tubaldi, p. 162.
141 Capacità di acquisto evidentemente confermata dall’impor-

tazione di vasellame di pregio: vedi il frammento di orlo di forma
Hayes 171 decorato a rilievo con un grappolo d’uva applicato e
l’orlo a tesa decorato da soggetto animale probabilmente riferi-
bile ad una Hayes 52b (cfr. supra, Tubaldi, pp. 267-268, Figg.
182-183).

142 Le testimonianze della sigillata africana sembrano docu-
mentare una sostanziale omogeneità di presenze con Byllis, Bu-
trinto ed Apollonia in cui si riscontra il medesimo quadro di
presenze.

143 Sul ruolo della principale città dell’Epiro nell’ambito di tale
rete commerciale si veda Moore 2001, fig. 6.1-2, p. 84. 

144 Cfr. supra, Lahi, p. 185.
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fore tipo Dressel 2-4 e Forlimpopoli 145. Dalle stesse co-
lonie corinzio-corciresi, con ogni probabilità, proveni-
vano anche, fra la fine del II e III sec. d.C., alcune delle
numerose coppette di produzione corinzia individuate
ad Hadrianopolis 146. 

Il significativo grado di autonomia produttiva e ar-
tigianale raggiunto dalla città a partire dal II sec. d.C.
e documentato dalla presenza di produzioni locali in
ceramica comune e da fuoco, in incremento proprio a
partire da questa fase 147, nonché in vetro a partire dal
IV sec. d.C. 148, ne evidenzia il ruolo come centro di
servizio.

La vivacità economica e produttiva della città trova
confronto con quella documentata nel territorio circo-
stante. L’occupazione della zona pedemontana della
valle infatti prosegue, come attestano i rinvenimenti ri-
feribili soprattutto a contesti rurali quali Selcka 149,
Glina 150 e Paleokastro (Bregu i Sinane) 151, quest’ultimo
ancora legato, con ogni probabilità, ad un’area produt-
tiva 152. Spesso a questi insediamenti erano annesse pic-

cole necropoli come nei casi di Nepravishte 153, databile
forse, sulla base della tipologia delle casse, al II-III sec.
d.C., e Kardhiq 154, anch’essa collocabile cronologica-
mente al II-III d.C.; in altri casi la presenza umana è at-
testata solamente dal rinvenimento di sepolture isolate
o di sepolcreti di diverse dimensioni, come quelli indi-
viduati a Frashtan 155, Bodrishte 156 e Lazarat 157.

Il modello insediativo che si delinea, e che trova con-
fronti in Caonia anche al di fuori della valle del Drino 158,
è dunque quello di aree in pianura punteggiate da fatto-
rie sparse o piccoli villaggi.

La rifondazione e monumentalizzazione di un inse-
diamento forse a carattere vicanico, la sua trasforma-
zione quindi in senso urbano ed il parallelo sviluppo
degli insediamenti sparsi sul territorio non possono che
corrispondere complessivamente al trasferimento, in
un’area diversamente organizzata, di un modello basato
sull’urbanizzazione come centro del sistema catastale
che prevede anche la pianificazione del territorio 159.

In questo senso, la nascita di Hadrianopolis sembra
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145 Le prime individuate anche a Nikopolis (Moore 2001, pp.
79-89) e Durazzo (Hoti, Metalla, Shehi 2004, pp. 487, 504, 510-
513), oltre che a Phoinike (Giannotti 2005, p. 86). Le Forlimpo-
poli sono presenti significativamente ancora a Durazzo (Hoti,
Metalla, Shehi 2004, pp. 488, 506, 510). Di particolare interesse,
per il significato assunto in relazione ai rapporti instaurati con il
mondo occidentale, la presenza del tipo Galuoise 4 e 5 (Cfr. supra,
Lahi, p. 189).

146 Cfr. supra, Cingolani, p. 160.
147 Cfr. supra, Capponi, p. 171 e Tubaldi, p. 177 per i relativi

contributi.
148 Cfr. supra, Cingolani, p. 205.
149 Cfr. supra, scheda di Sito n. 11.
150 Cfr. supra, scheda di Sito n. 27.
151 Cfr. supra, scheda di Sito n. 7.
152 Una fiorente economia è, d’altra parte, nota anche grazie

alle fonti che ricordano come le scuderie dell’Epiro fossero fa-
mose nell’Antichità ed i cavalli epiroti considerati tra i migliori
del Mediterraneo: Chrysos 1997b, p. 156; Bowden 2003b, pp. 71-
72.

153 Cfr. supra, scheda di Sito n. 20.
154 Cfr. supra, scheda di Sito n. 5.
155 Cfr. supra, scheda di Sito n. 25.
156 Hammond 1967, pp. 204-205; Budina 1974, p. 349, n. 5,

III, 2.
157 Budina 1974, pp. 355-356, n. 17.
158 In generale sull’argomento si veda Shpuza 2010a, pp. 607-

612. Per le indagini nel territorio di Phoinike, cfr. Giorgi 2004a,
pp. 352-353.

159 A tale fase può essere legata la proposta di individuazione
di assi centuriali nella valle del Drino, con centro proprio ad Ha-
drianopolis (Giorgi 2004b, pp. 183-191). Si tratterebbe di tre al-
lineamenti diversi, ma realizzati contemporaneamente, datati,
sulla base dei confronti con Phoinike, in prima fase in età augu-
stea e, quindi, forse ripresi proprio all’inizio del II sec. d.C. Cfr.:

Giorgi, Bogdani 2007a, p. 49; Giorgi, Bogdani 2011, pp. 95-110.
In attesa della pubblicazione dettagliata delle singole persistenze,
la cui conferma porterebbe un significativo contributo allo studio
dell’evoluzione del territorio, vale la pena segnalare come le ri-
cerche realizzate nel territorio ed allo stesso tempo lo scavo della
città di Hadrianopolis, abbiano documentato su tutta la valle in-
terri siltosi, legati a lunghi periodi di abbandono. Il considerevole
spessore di tali interri, fino a 3 m anche in prossimità delle im-
mediate pendici collinari, induce a valutare con cautela la reale
possibilità della continuità storica delle tracce. Si deve inoltre ag-
giungere come le deviazioni dello stesso Drino, alcune delle quali,
anche in tempi recenti, hanno interessato tutta la larghezza della
valle, possono aver contribuito a cancellare, soprattutto al centro
della stessa le presunte tracce (si veda supra, Bisci, Cantalamessa
e Gentilucci, pp. 20-26). Infine, le indagini in corso hanno con-
sentito di individuare alcuni ponti, per dimensioni e caratteristiche
certamente legati a lavori di bonifica di età postmedievale: il di-
sallineamento di questi rispetto ai presunti allineamenti antichi,
può considerarsi il segno di una evidente discontinuità tra possi-
bili organizzazioni agrarie romane e cartografie novecentesche.
Per quanto riguarda un eventuale rapporto con la città, rispetto
alle centuriazioni che avrebbero ricompreso la città stessa, si ri-
leva inoltre un disallineamento sia con il Teatro sia con l’Edificio
con funzioni termali. Le imponenti trasformazioni che hanno ri-
guardato il territorio dell’Albania meridionale sono, del resto, note
grazie alle notizie degli antichi viaggiatori come il Leake che ne
ricorda gli ampi impaludamenti (si veda supra, Marziali, p. 31) e
all’analisi della cartografia storica, modificata significativamente
in età moderna (Lane 2004, pp. 36-46; Crowson, Gilkes 2007, pp.
119-121). Nonostante anche per Butrinto sia stata proposta una
serie di allineamenti (Martin 2004, pp. 89-91; Giorgi, Bogdani
2010, p. 391; Giorgi, Bogdani 2011, p. 99), nel corso delle rico-
gnizioni effettuate sul territorio sono stati riscontrati problemi si-
mili: si veda, a questo proposito, Bowden 2003b, p. 67 che
sottolinea come lì i siti romani siano identificabili solo quando in-
taccati dai moderni canali di scolo; è questo anche il caso anche
della piana del Bistriça, presso Phoinike, dove l’insediamento di
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legata alla necessità di riorganizzare il paesaggio agrario
in funzione di nuove e diverse necessità che, fino al-
l’inizio dell’età imperiale, non si erano presentate. An-
cora sino all’età traianeo-adrianea, infatti, il modello di
gestione rimane invariato e, forse, lo stesso insediamento
presso Sofratikë continua, seppur protagonista di un si-
gnificativo processo di monumentalizzazione, a svolgere
l’antico ruolo di centro di identità collettiva per le co-
munità che abitavano la valle del Drino. Il distacco, in
età traianea, dalla provincia di Achaia, fu in Epiro cer-
tamente connesso, in un processo che dovremmo pen-
sare non tanto semplicemente di causa ed effetto quanto
di mutua interrelazione, allo sviluppo anche economico
del quadro territoriale. 

A cavallo fra I e II sec. d.C. sembra si sia quindi so-
stanzialmente azzerata quella dicotomia tra costa e in-
terno che caratterizzava la Caonia fin dall’età arcaica. Il
lungo processo di  sviluppo delle aree in pianura, in par-
ticolare di quelle meglio collegate alla viabilità regio-
nale e vicine ai terreni maggiormente sfruttabili dal
punto di vista agricolo, si realizzò nella strutturazione di
un sito con funzioni di servizio rispetto al territorio cir-
costante, nell’ottica della politica adrianea di rafforza-
mento delle aree orientali 160. L’integrazione nella
struttura provinciale, legando quindi l’Epiro allo stesso
destino di tutto il resto del mondo romano, sembra fa-
vorire una significativa crescita economica, anche se si
rileva, forse solo per ora e in attesa dello sviluppo delle
ricerche nella valle del Drino, l’assenza archeologica di
grandi fondi lavorati da un gran numero di contadini sa-
lariati che possono far riferimento a proprietari terrieri,
individuati nelle aree costiere 161. 

Nell’ambito della riorganizzazione del sistema pro-
vinciale voluta da Diocleziano la valle del Drino e la
città di Adrianupoli furono assegnate all’Epirus Vetus 162.

Tale riforma certamente era volta a restituire serenità e
prosperità a territori in crisi anche a causa delle inva-
sioni barbariche che avevano preso avvio proprio nella
seconda metà del III sec. d.C. interessando anche
l’Epiro 163. La prima fu quella del 250 d.C. ad opera dei
Goti guidati dal re Kniva che raggiunsero e devastarono
tutto l’Epiro fino alla città di Nikopolis 164. Trabellio Pol-
lione, autore della biografia dell’Imperatore Gallieno
nella raccolta degli “Scrittori della storia Augusta”, ci ri-
corda che pochi anni più tardi, nel 267 d.C., i Goti, im-
barcati su 500 navi, arrivarono in Tracia e
saccheggiarono, fra l’altro, anche Bisanzio. Di qui pas-
sarono in Grecia, arrecando nuove devastazioni finché
non furono battuti da contingenti di volontari guidati dal-
l’ateniese Dexippo. La sconfitta li costrinse a disperdersi
[…]per Epirum, Macedoniam, Moesiam […] 165. Nel 267
d.C. gli Eruli arrivarono a conquistare l’Epiro e rag-
giunsero Nikopolis 166.

I dati provenienti dalle indagini condotte ad Hadria-
nopolis e nella valle del Drino ci consentono, sembra, di
affermare che le riforme amministrative, e probabil-
mente la politica di annessione nei confronti delle po-
polazioni barbare avviate dall’Imperatore Diocleziano,
abbiano consentito il ritorno ad un periodo di relativa
pace e tranquillità, così come accadrà successivamente
grazie all’opera di sostegno del territorio, mediante
l’esenzione dalle pesanti tasse 167, voluta dall’Imperatore
Giuliano.

Il fermento economico documentato nella città nel
corso del IV sec. d.C. non costituisce un caso isolato.
Nello specifico, alla positiva congiuntura vissuta da Ha-
drianopolis in questa fase ha evidentemente contribuito
il fatto di gravitare lungo il tratto viario Apollonia-Ni-
kopolis della via Egnatia 168. In tal senso non del tutto
verificabile sembra l’ipotesi che la principale via Nord-

Conclusioni

Matomara è stato scoperto solo perché tagliato da un canale, cfr.
Giorgi 2006, p. 215.

160 Il II sec. d.C. è una fase di grande sviluppo per l’Epiro come
per l’Illiria. Si veda, a questo proposito, in generale Shpuza 2006,
pp. 164-168. Si vedano inoltre: Bogdani 2003, pp. 119-125 per
Phoinike; Crowson, Gilkes 2007, pp. 122-123 per l’insediamento
nella priana di Vrina, presso Butrinto; Cabanes, Ceka 1997, pp.
47-48, n. 181 per Apollonia dove è documentata un’iscrizione in
onore dell’imperatore Adriano.

161 Bowden 2003b, p. 58 e pp. 74-77.
162 Assegnazione attestata (̔Αδριανούπολις) ancora nel VI sec.

d.C. da Ierocle: HIER., Synecd. (651,3 – 652,7). Si tratta di un
testo fondamentale per la ricostruzione dell’assetto amministra-
tivo dell’Impero del VI sec. d.C. L’opera è databile forse al
527/528 (o al 533, Avramea 1997, p. 35; Bowden 2003b, p. 14)
ma sicuramente anteriore al 535 d.C.; nel testo, che fa riferimento
però ad una realtà precedente, forse dell’epoca di Teodosio II

(408-450 d.C.), vengono descritte le 64 province dell’Impero
d’Oriente. La descrizione della diocesi della Moesia è contenuta
nel Latercolus Veronese (303-314 d.C.); in esso vengono men-
zionate le 10 Province che ne fanno parte, fra cui Epirus Vetus e
Novus. Sull’argomento si vedano in generale, tra gli altri, Meksi
1989, p. 134; Chrysos 1997a, p. 148; Bowden 2003b, p. 13. 

163 In generale si vedano Cabanes 1997c, p. 120; Bogdani 2003,
p. 125.

164 Secondo Avramea 1997, p. 53 l’invasione avvenne nel
253/4 d.C.

165 Vita Gallieni Duo, 13, 6-9. Si veda anche Avramea 1997, p. 53.
166 Karamesini-Oikonomidou 1967, pp. 91-114; Karamesini-

Oikonomidou 1971, pp. 42-51.
167 Karatzeni 2001, p. 164.
168 Sodini 2007, pp. 311-336. Indagini di superficie dimostrano,

d’altra parte, come il territorio di Butrinto fosse densamente abi-
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Sud tra Apollonia e Nikopolis fosse ormai quella co-
stiera, come supposto da alcuni autori e come documen-
tato dalla citazione della via interna ancora nella Tabula
Peutingeriana e dai numerosi ritrovamenti di miliari 169.

È a controllo della strada e contemporaneamente per ri-
spondere alle mutate esigenze difensive che viene edifi-
cata, all’inizio probabilmente del IV sec. d.C., la
fortificazione di Paleokastër170, la cui costruzione risponde
evidentemente all’esigenza di presidiare un fondamentale
incrocio viario. Sembra dunque evidente che in questa fase
non si fosse ancora manifestata l’esigenza, più stretta-
mente difensiva, di occupare aree in altura, difese natu-
ralmente, e che il controllo del territorio fosse
sostanzialmente in mano al potere centrale che lo sfrut-
tava in funzione agricola, come documentato, ad esempio,
dall’insediamento rurale nei pressi di Lekel 171. In questo
senso contraddittoria, ma significativa dei processi in via
di attuazione, è la testimonianza del sito di Stegopull 172,
che sembra documentare l’avvio di una tendenza ad oc-
cupare le aree più elevate e meglio difese naturalmente.

Lo stesso Ierocle rappresenta un sistema ancora so-
stanzialmente urbanizzato nel quale sopravvivono otto
sedi citate come polis oltre alla sede metropolitana Niko-
polis 173; nel sinodo del 457/458 d.C., inltre, sono attestati
sette vescovi epiroti dell’interno, oltre a quello di Niko-
polis, a testimoniare una certa vivacità del sistema ur-
bano 174.

Per Hadrianopolis i dati relativi al contesto monu-
mentale sembrano indicare, nel corso del IV sec. d.C.,

l’avvio di un processo di crisi che comunque la città
sembra riuscire a fronteggiare con interventi pubblici di
rilievo 175, come nel caso dei restauri dell’edificio ter-
male e dell’orchestra del teatro 176.

Una certa floridezza sembra quindi caratterizzare,
senza soluzione di continuità, oltre il III ancora il IV sec.
d.C. 177. Per ciò che concerne i dati materiali, similmente
a quanto accade a Nikopolis 178, la presenza di anfore
LRA1 179, databili proprio dalla metà del IV sec. d.C.,
documenta, insieme alla precoce importazione di sigil-
lata focese 180, uno stretto rapporto con il mondo orien-
tale. A Butrinto, diversamente, il predominio assoluto
delle produzioni egee su quelle africane 181 evidenzia in
questa fase il permanere di una specificità dei mercati
che si sviluppavano probabilmente lungo l’asse Apollo-
nia-Nikopolis, rispetto a quelli gravitanti sulla costa, di-
cotomia che sarà ancora maggiormente evidenziata
dall’assenza di materiali africani tardi ad Hadrianopolis.

Si noti, peraltro, che a Hadrianopolis l’arrivo di si-
gillata focese coincide con l’arresto delle importazioni di
sigillata africana D nel terzo quarto del IV sec. d.C.,
segno dell’incipiente interruzione dei rapporti con la Tu-
nisia del Nord e l’area di Cartagine.

Agli stessi ambiti cronologici va riportata la diffu-
sione delle anfore Kapitan 2 182 e delle Dressel 43/AC4
di produzione cretese, che testimonierebbero ancora la
continuità dei rapporti con i mercati egei. Interessante è
la presenza di anfore da Cos, tipo Dressel 5, la cui pre-
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tato dall’età romana al tardoantico con continuità (Hodges, Gilkes,
Lako 2000, pp. 241-257), nonostante un progressivo declino, alla
metà del III sec. d.C., dell’insediamento presso Vrina: Lysse Han-
sen, Hodges 2007, pp. 122-123; al contrario i risultati del Progetto
Mallakastra (Korkuti, Davis, Bejko et al. 1998, pp. 253-273) re-
stituiscono un quadro ridotto delle attività nel tardoantico, cfr.:
Bowden, Hodges 2004, pp. 195-222. A Phoinike, fino al IV sec.
d.C., l’area urbana rimane invece occupata, pur nell’ambito di una
progressiva crisi: De Maria, Villicich, Çondi, 2010, pp. 347-363.

169 Tab. Peut. VII, 3, con il nome di Hadrianopoli. Cfr. supra,
Marziali, pp. 140-145; infra,  Squadroni, p. 262.

170 Cfr. supra, scheda di Sito n. 6.
171 Cfr. supra, scheda di Sito n. 2.
172 Cfr. supra, scheda di Sito n. 13.
173 HIER., Synecd. 651,3-652,7. 
174 Si noti anche che in Epiro, come accade ad Arles (Christie,

Loseby 1996, pp. 58-67) gli stessi vescovi non spingendo la po-
polazione all’abbandono di terme e teatri dove si rappresentano
spettacoli  “cristiani”, ne garantiscono in qualche modo la “so-
pravvivenza” (Bowden 2003b, pp. 53-56). 

175 A Butrinto tale crisi sembra essere anticipata nella piana di
Vrina alla metà del III sec. d.C. (Crowson, Gilkes 2007, pp. 119-
164), anche se ancora all’inizio del III sec. l’area presso il san-
tuario vede l’organizzazione della domus nel Triconch Palace
(Gilkes, Lako 2011, pp. 151-175), che fu poi, apparentemente

senza crisi intermedia riorganizzato all’inizio del V sec. d.C. In
questo caso la costruzione delle mura interrompe le riorganizza-
zione del Triconch Palace avviata già all’inizio del V sec. ed al-
l’inizio del VI l’edificio mostra evidenti segni di abbandono. A
Vrina nel 400 d.C. già si ricostruisce la domus probabilmente in
connessione con lo strutturarsi della città tardoantica (Lysse Han-
sen 2009 pp. 81-89; Greenslade, Çondi 2010, pp. 265-267), il pe-
riodo di crisi sembra quindi più breve.

176 Diverso il caso di contesti lontani dall’importante asse via-
rio Apollonia-Nikopolis, come Phoinike, dove, proprio nel IV sec.,
il teatro viene abbandonato ed inizia lo spoglio delle sue strutture:
Villicich 2007, p. 84. 

177 Difficile concordare con Dunn 1994, p. 74 secondo il quale
il rapido declino della produzione artigianale, degli scambi a
lungo raggio e della monetizzazione, sarebbero processi forse già
innescatisi nella seconda metà del III sec. d.C.

178 Moore 2001, p. 86.
179 Cfr. supra, Lahi, p. 188.
180 Cfr. supra, Ciccarelli, pp. 167-169. Per un dato simile a Bu-

trinto, si veda: Reynolds 2004, p. 239.
181 Bowden, Hodges, Lako 2002, pp. 221-224; Reynolds 2004,

pp. 226-237. 
182 A Butrinto il tipo è estremamente diffuso in questa fase.; Rey-

nolds 2004, p. 237, ma essa si ritrova comunemente in un territorio
più vasto ad esso a Durazzio: Hoti, Metalla, Shehi 2004, p. 488.
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senza è documentata anche ad Apollonia, ma non atte-
stata ad esempio nelle stratigrafie del Palazzo a Butrinto,
così come per le LRA 13 di produzione rodia 183. Proba-
bilmente riferibile a produzioni di ambito egeo/orientale
è anche un interessante frammento di calice in vetro con
stelo troncoconico e vasca decorata da linee incise oriz-
zontali realizzate a ruota 184.

Dai dati emersi dall’indagine sui materiali sembra
dunque che la riorganizzazione della compagine impe-
riale abbia comportato, almeno dopo la metà del IV sec.
d.C., un consolidarsi dei rapporti con il mondo orientale,
a discapito degli storici collegamenti con i principali
centri di produzione africana e, come indiziato soprat-
tutto dalla significativa assenza in queste fasi delle an-
fore epirote, l’inserimento della città in mercati
panregionali 185.

A partire dalle fasi finali del IV sec. d.C. si docu-
menta l’avvio del progressivo processo di disgregazione
degli apparati monumentali esistenti con il riadatta-
mento, mediante interventi di ridotte dimensioni, di sin-
gole parti del grande Edificio riutilizzate per scopi
artigianali 186. Nel V secolo tale processo, segnato dai fe-
nomeni della rifunzionalizzazione dei precedenti edifici
pubblici e della frammentazione degli spazi urbani, è
dunque ormai avviato 187 e segnala in modo inequivoca-
bile che il modello della polis classica è ormai definiti-
vamente alterato e prossimo alla fine.

A tali fenomeni di disgregazione urbana si accompa-
gna una crisi dei rapporti con i mercati mediterranei e
regionali, evidenziata da una recessione economica che
si rispecchia nella stasi delle importazioni e della circo-
lazione di tutte le merci: presente, seppur in forma nu-
mericamente esigua, è ancora la sigillata focese, mentre
quasi assenti sono le importazioni di sigillata africana ri-
feribili alle forme della fase matura della produzione e
non legate ad un commercio stabile 188.

Già nel 362 d.C. il prefetto del pretorio dell’Illiricum
Claudio Mamertino 189, descriveva in termini estrema-
mente cupi le condizioni delle province sulla costa est
dell’Adriatico 190; al netto delle ovvie esagerazioni reto-
riche destinate a mettere in risalto l’opera risanatrice del-
l’Imperatore Giuliano, si delinea il quadro di una regione
in cui persino il capoluogo, Nikopolis, viene descritto
come una città in rovina, nella quale la classe dirigente
è in declino e senza più la possibilità di provvedere alle
comuni opere di riparazione. La colpa dello stato deplo-
revole in cui versavano le due province dell’Epirus Nova
e Vetus viene attribuita in massima parte all’esorbitante
tassazione che opprimeva i cittadini. Nell’aumento in-
controllato delle tasse va individuata una delle principali
cause del decadimento del ruolo delle classi più abbienti
nella vita pubblica, nonché la crisi del meccanismo della
cooptazione della stessa classe dirigente da parte delle
autorità imperiali per la costruzione ed il mantenimento
delle opere pubbliche danneggiate non solo dall’usura
del tempo ma anche dai numerosi terremoti che in que-
sti anni sconvolgevano la regione 191. 

Parallelamente si assiste alla crisi del sistema stesso
della città antica impostato sulla comune accettazione di
un’ideologia basata sulla forza e sulla vitalità dell’Im-
pero, determinata anche dalla crescente incapacità dello
stesso potere imperiale di difendere le frontiere dalle in-
vasioni esterne 192.

La fine del IV secolo è segnata, infatti, dall’avvio di
importanti aggressioni di popoli barbari: i Visigoti pe-
netrarono nei Balcani nel 378 d.C., a seguito della vitto-
ria nella battaglia di Adrianopoli e, non è escluso, si
diedero a saccheggi anche in Epiro 193 dove penetrarono
e soggiornarono nuovamente nel 397 e ancora nel 406,
senza arrecare peraltro danni particolari 194.

Nel 459 d.C. gli Ostrogoti saccheggiarono Dyrra-
chium e nel 478-479, guidati da Teodorico, si impadro-

Conclusioni

183 Cfr. supra, Lahi, p. 187. Si veda, inoltre: Reynolds 2004, pp.
224-228.

184 Cfr. supra, Cingolani, p. 205, Fig. 237.
185 Come avviene a Nikopolis: Moore 2001, p. 86.
186 Si veda anche quanto avviene nel Palazzo di Butrinto, dove

poi dal 550 d.C. l’area è utilizzata anche come cimitero: Bowden,
Hodges, Lako 2002, pp. 206-209.

187 Non è da escludersi la possibilità, sebbene non disponiamo
al momento di elementi in tal senso, che tale di crisi sia da con-
nettersi anche ad uno dei terremoti che interessarono il bacino del
Mediterraneo nella seconda metà del IV sec. d.C.: a Dyrrachium
un terremoto nel 345/346 d.C. sembra documentato dall’abban-
dono di una parte del quartiere 5: Hoti, Metalla, Shehi 2004, p.
510; Guidoboni 1989, p. 675. Il terremoto del 365 d.C. (o forse del
375-382 d.C.) probabilmente colpi anche l’Epiro ed è documen-
tato a Butrinto: Guidoboni 1989, p. 678-681; Bowden 1999, pp.

335-340; Bowden 2003b, p. 40.
188 Cfr. supra, Tubaldi, p. 167. Tali considerazioni vanno valu-

tate nell’ambito del più ampio dibattito sui flussi commerciali dalla
Tunisia dopo la conquista vandala: Reynolds 2004, pp. 239-243.

189 Pan. Lat., III, XI, 9.
190 Chrysos 1997d, p. 156.
191 A proposito dei sismi in epoca tardoantica, si vedano: Gui-

doboni 1989, pp. 675, 681 e Avramea 1997, passim.
192 Bowden 2003b, pp. 53-56, 100-101.
193 Questo quanto riferito da Jordanes: JORDANES, GETICA,

XXVII, 140; Avramea 1997, p. 55. Zosimo, Historia Nova I,31-
45; II,33, al contrario non menziona affatto un’invasione del-
l’Epiro, che comunque non dovette apportare danni consistenti
all’economia epirota: Chrysos 1997c, p. 161.

194 Si vedano: Avramea 1997, p. 56; Chrysos 1997c, p. 162;
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nirono di Scampis 195. I Vandali intrapresero, inoltre, una
lunga serie di atti di pirateria lungo le coste dell’Adria-
tico e della Grecia, comprese quelle epirote, a partire dal
467 d.C. 196. 

Per farsi un’idea del tipo di sistema insediativo le-
gato a tale momento di crisi può essere utile vedere ciò
che avvenne decisamente più a Nord, in aree dove la
pressione gota era certamente maggiore, come a Niko-
polis ad Istrum: qui l’insediamento, nato nel 453 d.C. ed
in uso fino al VI secolo, di fatto non ha nulla a che ve-
dere con l’antica città, della quale si sono perse di fatto
la struttura ed organizzazione urbana 197.

Il caso di Hadrianopolis sembra quindi inserirsi, nel
corso del V sec. d.C., in una più ampia crisi del modello
urbano legata ad un processo complesso ed a cause di-
verse 198 che coinvolse probabilmente in maniera diffe-
rente città della costa 199 e dell’interno 200. Tale processo
determinò la frammentazione della popolazione e la spa-
rizione di molti centri urbani, fenomeni di cui il Synek-
demos di Ierocle, pur menzionando solo poche città 201,
è lo specchio fedele. 

Gli oltre due secoli di pax romana che seguirono alla
costituzione della Provincia ebbero un benefico effetto
sull’Epiro, il quale condivise la generale prosperità del-
l’Impero, avviando processi di trasformazione culturale
significativi. Si è cercato spesso di definire caratteristi-
che e significato dell’impatto della presenza romana su

questi territori 202. Per alcuni il fatto che la lingua latina
non s’impose mai al di fuori delle colonie e che sostan-
zialmente i conquistatori presto assimilarono la cultura
e l’educazione greca sono il segno che la romanizza-
zione fu solo superficiale 203. I fenomeni di resistenza
culturale determinati dal sostrato illirico-greco sono del
resto evidenti: Wilkes ne riscontra la sopravvivenza nel-
l’uso, attestato ancora in epoca cristiana in alcuni dei tu-
muli della valle del Drino, precisamente a Kakavia e
Çepune, di disporre le varie inumazioni secondo una ge-
rarchia ben definita, con il capo al centro ed i suoi com-
pagni tutti intorno 204. 

Per quanto ci riguarda, il sostrato culturale autoctono
riemerge in numerosi aspetti della cultura materiale
come segno evidente dell’orgoglio locale che spinge a
mantenere e a riprendere nostalgicamente tecniche e mo-
tivi decorativi del passato: nelle iconografie che, facenti
capo alla medesima radice, riemergono in età bizantina
nella decorazione architettonica 205, nell’uso tardivo, an-
cora a cavallo tra I e II sec. d.C., dell’opera quadrata,
nell’uso sistematico della pietra invece del laterizio 206 e,
ancora, nella tipologia delle tombe a cassa rivestita da
lastre lapidee. 

Superando tuttavia i concetti di romanizzazione e di
evoluzione nonché le stesse categorie di resistenza e di
assimilazione culturale, il semplice concetto di “trasfor-
mazione” che racchiude in sé, globalmente, quanto con-
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Bowden 2003b, p. 194. Popovic 1987, p. 198, che riporta la data
del 403, ricorda che nel 400 i Visigoti presero possesso dell’Epi-
rus Nova. 

195 Popovic 1987, p. 198; Chrysos 1997c, pp. 162-163; Bow-
den 2003b, p. 194.

196 PROCOP., De bello vandalico I, 5; cfr. Avramea 1997, p. 59;
Bowden 2003b, p. 194; per Butrinto in particolare Bowden, Hod-
ges 2004, pp. 207-214.

197 Poulter 1995, pp. 35-46.
198 Chrysos 1997c, p. 162; Bowden 2003b, pp. 161-193.
199 Butrinto, Saranda, Nikopolis si contraggono mantenendo,

tuttavia, un aspetto parzialmente urbano anche grazie alla riedifi-
cazione di poderose mura.

200 In generale: Bowden 2003b, pp. 100-101. Per quanto ri-
guarda Butrinto, sebbene i dati materiali provengano da alcuni
contesti specifici e siano privi quindi di un valore statistico, il IV
sec. d.C. sembra essere quello meno documentato, ad esempio
nell’area del Triconch Palace (Reynolds 2004, pp. 224-228). La
costruzione delle mura ne interrompe la riorganizzazione avviata
già all’inizio del V sec. ed all’inizio del VI l’edificio mostra evi-
denti segni di abbandono: Gilkes, Lako 2011, pp. 156-173. Ad
Apollonia alla fine del IV sec. d.C. inizia una crisi che porterà alla
definitiva scomparsa della città: Haxhimihali 2010, pp. 493-496.

201 Ierocle menziona solo nove città e due isole. Va comunque
notato che il Synekdemos, dà l’idea di un sistema statale ancora
basato sulle città modello che risponde ancora alle necessità di

carattere amministrativo, burocratico ed economico per lo Stato.
Si veda, a questo proposito, Avramea 1997, pp. 107-117. Nella
lista delle città menzionate nell’opera compare anche il nome
della città di Appon, altrimenti sconosciuta, che Dakaris (Chalkia
1997, pp 166-181) proponeva di collocare nella valle del Drino,
presso il villaggio di Kardhiq (cfr. supra, scheda di Sito n. 4), dove
secondo il parere dello studioso sorgeva anche l’antica città di
Phanote, oggi più credibilemente collocata in Tesprozia.

202 Sulle modalità con cui avviene la romanizzazione nelle pro-
vince greche e sulla tendenza delle province dell’Est a conservare,
di fronte ai Romani, significativi elementi legati alla tradizione si
veda Alcock 1997, pp. 1-230. È evidente che a Nikopolis, soprat-
tutto per i monumenti ufficiali, il potente valore simbolico della
fondazione augustea imporrà in maniera più evidente l’acquisi-
zione di una forte tradizione romana, che tenderà ad imporsi su
quelle locali. In generale sull’argomento si vedano: Bowden
2003a, pp. 57-78; Bowden, Hodges 2004, pp. 195-222.

203 Cabanes 1997e, p. 133; Karatzeni 2001, p. 164.
204 Wilkes 1998, p. 130.
205 Cfr. supra, Montali, p. 221.
206 Che è usato in maniera significativa, ad esempio, all’inizio

del III sec. d.C. nel teatro di Phoinike: Villicich 2003, pp. 53-62,
83-84; Villicich 2007, pp. 59-84 (in generale su Phoinike: Bogdani
2003, pp. 122-124); o, ugualmente, nelle terme a Sud-Est del tea-
tro e nel ginnasio di Butrinto (Ceka 1999, pp. 41-44). Cfr. supra
Marziali, p. 225.
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cerne l’acquisizione di modi di vita e cultura materiale
legati al mondo romano 207, consente di affrontare la que-
stione in maniera più articolata.

Ad Hadrianopolis la capacità di coniugare in ma-
niera originale istanze locali e modelli alloctoni dà così
luogo ad espressioni culturali peculiari. La forma del tea-
tro, a metà tra la tradizione greca e quella romana, l’uso
della tecnica pseudo-reticolata, che accoglie e trasforma
in veste locale uno dei simboli principali della tradizione
romana, la tipologia naomorfa del Mausoleo, declinata
in maniera originale e provinciale, lo stesso uso sia del
greco sia del latino nelle iscrizioni provenienti dalla ne-
cropoli, sono il segno della capacità del sostrato di tra-
sformarsi ed arricchirsi nella ricerca di un nuovo e più
moderno equilibrio.

Il periodo protobizantino 

Le indagini documentano, dopo la fine del V e l’ini-
zio del VI sec. d.C., una ripresa nell’impegno edilizio ri-
volto da un lato all’acquisizione di edifici di culto, tra i
quali anche quello cui doveva appartenere l’imposta di
pilastro individuata all’interno del Teatro 208, dall’altro
alla riqualificazione e rifunzionalizzazione dei vecchi
edifici secondo criteri edilizi decisamente più poveri che
prevedono la divisione e la riorganizzazione degli spazi. 

Le modalità attraverso le quali questa ripresa si rea-
lizza sono espressione delle reali disponibilità economi-
che e delle capacità di controllo amministrativo del
territorio: non solo le tecniche ed i materiali impiegati
sono estremamente modesti, ma i nuovi edifici occupano
spazi liberi con allineamenti ed organizzazione spaziale
privi di ogni rapporto con le preesistenze, segno evidente
di una progressiva rifunzionalizzazione del sistema ur-
bano tradizionale 209. Al nuovo sistema insediativo, in
funzione della raccolta dell’acqua, potrebbero riferirsi i

numerosi frammenti di pithoi, inquadrabili tra il IV ed il
VI sec. d.C. 210.

Una parziale e momentanea ripresa è documentata
materialmente anche dalla riapertura dei rapporti con il
mondo africano, come sembrano suggerire la presenza
di produzioni in D2 databili tra la fine del V ed il VII sec.
d.C. e l’importazione di spatheia e di anfore Keay 34 211.
Va notato, per quanto riguarda la sigillata africana D2 212,
che la produzione, documentata ad ampio raggio in tutta
l’area albanese e fino all’Apulia, è attestata ad Hadria-
nopolis in quantitativi estremamente ridotti rispetto alle
aree costiere, segno che la città, nel VI secolo, gravita
ormai al di fuori dei percorsi commerciali legati alla dif-
fusione delle produzioni tunisine. Si delinea, come nella
fase precedente, una disomogeneità dei mercati dell’in-
terno, lungo l’asse viario Apollonia-Nikopolis, rispetto a
quelli più vivaci della costa nell’ambito delle circola-
zione di simili merci. La particolarità dei mercati cui fa
riferimento Hadrianopolis è evidenziata anche dal fatto
che lo spazio commerciale lasciato libero dal monopolio
delle importazioni africane non viene sostanzialmente
colmato dagli arrivi, decisamente ridotti per quanto pre-
coci, della sigillata focese, produzione che fino all’VIII
sec. d.C. sembra caratterizzare invece numerosi conte-
sti mediterranei oltre che Butrinto 213, Saranda 214 o Du-
razzo 215. Ugualmente scarse le importazioni di anfore
dall’Egeo, come avviene ad esempio a Butrinto 216 e
Durazzo 217, sostituite anche dalla presenza di anfore
epirote 218, segno probabilmente ancora di una regiona-
lizzazione dei circuiti commerciali. Allo stesso modo i
vetri sembrano far riferimento a mercati ristretti con un
predominio significativo di produzioni probabilmente
locali 219. Un’incidenza significativa di produzioni lo-
cali si registra, inoltre, anche tra la ceramica comune
acroma 220, come pure tra le produzioni da fuoco, ove le
importazioni sono ormai assolutamente rare 221. Nel
complesso si rileva una minore eterogeneità delle pre-
senze materiali rispetto ad alcuni centri della costa come

Conclusioni

207 Sul tema più generale della romanizzazione nelle aree orien-
tali si veda: Alcock 1997, pp. 1-5.

208 Cfr. supra, Montali, p. 218. 
209 Alcune considerazioni su tale fenomeno in area epirota per

questa fase sono in Bowden 2003b, p. 151.
210 Cfr. supra, Ciccarelli, pp. 174-176. Su tale uso si veda So-

dini 1987, p. 370.
211 Cfr. supra, Lahi, p. 188.
212 Cfr. supra, Tubaldi, p. 166. Sembra in effetti che la ricon-

quista della Tunisia sia coincisa con la circolazioni di merci pro-
venienti da quest’area nelle aree interne. Su tali dinamiche
commerciali si veda Reynolds 2004, pp. 239-240.

213 Reynolds 2004, p. 228.

214 Muçaj, Lako, Bushi et al. 2011, pp. 41-104.
215 Shkodra 2005a, pp. 224-238.
216 Reynolds 2004, pp. 229, 241-242. Comuni a Skutari sono

invece le anfore africane, mentre apparentemente più scarse quelle
egee: Hoxha 1992, pp. 209-243.

217 Shkodra 2005a, pp. 224-238.
218 Cfr. supra, Lahi, p. 190.
219 Cfr. supra, Cingolani, p. 207.
220 Cfr. supra, Capponi, pp. 171-174.
221 Cfr. supra, Tubaldi, pp. 177-181. Diverso è il quadro a Bu-

trinto, dove nella prima metà del VI sec. d.C. il quadro delle im-
portazioni è articolato e complesso, segno della presenza attiva di
importanti circuiti commerciali: Reynolds 2004, pp. 234-236.
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Butrinto, ancora strettamente connessa sia all’opposta
sponda dell’Adriatico sia ai più ampi circuiti Mediterra-
nei, come indicato dalla presenza di prodotti dalla Tuni-
sia settentrionale, dalla Grecia meridionale, dalla Siria,
dalla Turchia e dalla Palestina 222.

Non si può escludere che il momentaneo interesse
per la ridefinizione della panoplia monumentale del-
l’antico insediamento fosse legato al cambiamento di
nome, avvenuto nel corso del regno giustinianeo, in Iou-
stinianoupolis, ricordato da Procopio 223. La fondazione
di Ioustinianoupolis ricordata dalle fonti e la sua effet-
tiva collocazione topografica è stato in effetti uno dei
temi più dibattuti dall’archeologia della valle del Drino.

Ad una vera e propria nuova città pensava E. Chry-
sos 224, il quale ipotizza che l’Imperatore Giustiniano
spostò il centro amministrativo 4 km in direzione Sud-
Est, in un luogo più facilmente difendibile. La sua loca-
lizzazione «presso il moderno villaggio di Episkope»
rimane piuttosto vaga, tuttavia nella descrizione del sito
è facile riconoscere l’insediamento di Melan 225. 

Gli interventi documentati nel corso dello scavo di
Hadrianopolis sembrano però andare nella direzione di
una sorta di rifondazione, con cambiamento di nome
della città, collocabile forse proprio in età giustinianea.
La conservazione del toponimo Hadrianopolis con le
sue varianti più tarde sembra avvalorare la tesi della ri-
fondazione 226 sullo stesso sito: se davvero Giustiniano
avesse creato una nuova città e vi avesse trasferito la
sede vescovile, sarebbe infatti naturale trovare nelle fonti
successive l’indicazione di una diocesi di Iustinianopo-
lis; questo toponimo invece sembra avere una vita bre-

vissima e quella di Procopio è l’unica attestazione che
possediamo della sua esistenza 227. Sembra invece plau-
sibile l’ipotesi che i rinvenimenti di Melan siano identi-
ficabili con il forte di San Donato ricordato dallo stesso
Procopio 228.

Sebbene lo stesso Procopio attribuisca al solo Giu-
stiniano un’enorme e quasi esclusiva attività costrut-
tiva 229, gli interventi imperiali sono rari, ma nel nostro
caso ipotizzabili proprio in considerazione della rifon-
dazione, del valore topografico dell’Edificio di culto
posto al centro dell’insediamento e della monumentalità
dell’edificio cui apparteneva l’imposta di pilastro con-
servata presso il Teatro 230.

Le indagini condotte ad Hadrianopolis sembrereb-
bero quindi documentare un intervento di Giustiniano su
di un sito che già alla fine del V sec. d.C. aveva dato par-
ziali segni di ripresa.

L’esperienza di Hadrianopolis - Iustinianoupolis a
cavallo tra V e VI sec. d.C. consente alcune considera-
zioni di carattere topografico ed urbanistico: la prima è
relativa alla predominanza dell’architettura religiosa ri-
spetto a quella laica. La chiesa occupa uno spazio pre-
cedentemente libero e certamente egemone all’interno
dell’impianto urbano di origine romana 231 – fenomeno
che acquisisce ancora maggiore importanza grazie al-
l’azzeramento e sostituzione di un più antico edificio –
e diviene il centro di un nuovo quartiere, alterando il si-
stema regolare delle vie che funzionava fino ad allora,
segno del definitivo passaggio alla città “cristiana” 232. 

Il sistema urbano, seppur parzialmente, resiste an-
cora: il grande Edificio viene rifunzionalizzato, sebbene,
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222 Reynolds 2004, pp. 224-234.
223 PROCOP., De Aedif., IV, 1, 4, 36. L’ideologia della vita ur-

bana resta ben salda in questa fase ed è proprio l’attività di Giu-
stiniano, che fonda o rinomina numerose città, a dimostrarlo. In
particolare sul tema: Haldon 1999, pp. 1-23. Ancora nel 516 d.C.
la città è menzionata con il suo nome tradizionale in una missiva
tra i vescovi dell’Epirus Vetus (otto cui va aggiunto il metropolita
di Nikopolis e compresa Corcira) e il pontefice Orsmida, citando
anche Costantino Hadrianopoleos: Thiel, Fuhrmann 1867 (1974),
pp. 526-528; Petri 1987, p. 45.

224 Chrysos 1997b, p. 154, riprendendo una ipotesi avanzata
già in Baçe 1972, p. 135. Del passo di Ierocle si occupa succinta-
mente anche S. Anamali (Anamali 1997, p. 16), che sembra rife-
rirsi ad Hadrianopolis e Iustinianopolis come a due realtà
differenti.

225 Cfr. supra, scheda di Sito n. 22.
226 Che certamente aveva anche una forte componente panegi-

ristica.
227 Sul problema si vedano anche, tra i più recenti: Muçai, Hob-

dari 2005, p. 79; Giorgi 2006, p. 220.
228 Cfr. supra, scheda di Sito n. 22.

229 Anche se, soprattutto per quanto riguarda queste ultime,
sembra infatti molto probabile che già i suoi predecessori, in par-
ticolare Teodosio II e Anastasio, avessero avviato un simile pro-
gramma ed un ruolo significativo debbano aver assunto le singole
comunità: Croke, Crow 1983, p. 147, Cameron 1996, p 110; Bow-
den 2003b, pp. 85-95; Bowden 2006, 277-286. Per quanto ri-
guarda Durazzo si vedano: Hoti, Metalla, Shehi 2004, pp.
487-521; Shehi, Shkodra-Rrugia 2010, pp. 325-336.

230 A proposito di interventi imperiali esiste una tradizione orale
legata a Ljabono, a Sud di Gjirokastër: si veda in proposito un
diario di Clarke conservato alla BSA: Bowden 2003b, p. 127. Non
si può certo escludere che la ripresa di VI sec. d.C. sia legata anche
alla necessità di riparare ai danni causati dal terremoto che nel
521/522 d.C. colpì forse il territorio: Guidoboni 1989, p. 690.

231 L’occupazione dello spazio della precedente agorà sembra
documentato anche a Phoinike: Podini, Meta, Mancini 2011, pp.
44-46; in generale Bowden 2003b, p. 192.

232 Sul ruolo rivestito a partire dall’ultimo quarto del V sec.
d.C. dall’architettura religiosa in Epiro si veda Bowden 2003b,
pp. 104-110. Tra gli altri numerosi edifici di culto si vedano, a ti-
tolo d’esempio, i casi di Paleokastër e Diaporit: Bowden, Hodges
2004, pp. 211-213.
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come accennato in precedenza, con tecniche corsive e
materiali poveri; contemporaneamente si avvia un pro-
cesso di disarticolazione degli spazi e si assiste all’asso-
ciazione tra abitazioni, che occupano le precedenti
strutture a carattere pubblico, e laboratori artigianali, fe-
nomeno che caratterizzerà la città tra il VI ed il VII sec.
d.C. Di particolare interesse a tale proposito è proprio
l’ipotesi che l’ambiente ovest del vecchio tepidarium,
riorganizzato con un nuovo ingresso, fosse stato utiliz-
zato da una officina per la lavorazione delle leghe di
rame 233.

Sviluppo dell’architettura religiosa 234 e disarticola-
zione del sistema urbano sono fenomeni legati all’au-
mentata capacità di controllo sulle risorse esercitata da
una porzione ridotta della popolazione ed in particolare
dalle autorità ecclesiastiche, le quali risultano sempre
più inestricabilmente connesse al potere politico, feno-
meno altrimenti attestato in Epiro e che nella stessa Ha-
drianopolis è documentato dall’istituzione, almeno nel V
sec. d.C., della Diocesi 235.

Una ripresa dell’interesse per la panoplia monumen-
tale delle città, fenomeno che lega costa ed aree interne
per quanto nell’ambito di una crisi complessiva del si-
stema urbano, è evidente lungo la via Apollonia - Niko-
polis a Byllis 236, Apollonia 237, ma anche a Phoinike 238 e
a Butrinto 239.

La riorganizzazione dell’insediamento è però anche
il segno della funzionalità, e probabilmente dell’inte-
resse del potere centrale, per le aree in pianura e com-
plessivamente per il sostegno al vecchio modello
insediativo, prima del successivo arroccamento di età bi-
zantina. La rinascita dell’insediamento di Paleokastër 240,
in pianura ed a controllo delle vie di comunicazione, tra
cui la bisettrice della valle del Drino, e con funzione
anche di centro di rifugio per parte della popolazione ci-
vile 241., ci dà l’idea della capacità di controllo del terri-
torio che evidentemente ancora si aveva. Tentativo di
ridare centralità agli insediamenti di più antica fonda-
zione 242, rafforzamento del precedente sistema di occu-
pazione del territorio, costruzione di edifici di culto
come nuovi poli monumentali degli insediamenti, avvio
di un’edilizia privata, disarticolazione degli spazi pub-
blici e privati sembrano quindi essere i topoi delle poli-
tica urbanistica e poleografica in età giustinianea 243. 

Vale la pena rilevare che all’interno del Teatro di Ha-
drianopolis sono state individuate tracce di un ambiente
di forma vagamente quadrangolare di m 10,78 x 6,78
(Tav. 6) realizzato sui livelli della media cavea con il riu-
tilizzo dei blocchi dell’edificio da spettacolo a formare
una sorta di opera quadrata. Tali elementi, per quanto
consapevoli della necessaria prudenza, viste caratteristi-
che dei blocchi e planimetria della struttura, possono es-

Conclusioni

233 Si veda il ritrovamento di prodotti in bronzo forse pronti
per una fusione negli strati di abbandono successivo: cfr. supra,
Rossi, p. 208.

234 Frequente è il  moltiplicarsi delle chiese in questa fase, ge-
neralmente sovrabbondanti rispetto alle reali necessità: Dunn
1994, pp. 65, 79; Bowden 2003b, pp. 127-128. La particolare ra-
rità di anfore del tipo Keay 34 nel territorio albanese può essere
un ulteriore indice del fatto che ci troviamo di fronte alla presenza
di una scelta di carattere “politico”.

235 L’attestazione della Diocesi ad Hadrianopolis risale al II
Concilio di Efeso del 449 d.C. (Petri 1987, p. 60) ed al Concilio
di Calcedonia (451 d.C.), quando si ricorda un Eutychios di Ha-
drianopolis (Petri 1987, p. 62; Cabanes, Drini 2007, p. 44, con
ulteriore bibliografia. Nel 461-468 d.C., Papa Ilario non può che
constatare che il metropolita di Salonicco ha avallato di fatto una
«scandalosa» elezione episcopale ad Adrianopolis: Petri 1987, p.
37; Thiel, Fuhrmann 1867 (1974), p. 174. Ai primi anni del regno
di Leone I il Trace (457-474 d.C.) risale una lettera inviata dai ve-
scovi epiroti all’Imperatore bizantino: fra i firmatari ritroviamo
Ipazio di Hadrianopolis (Adriani) Acta Conciliorum Oecumeni-
corum, E. Schwartz (ed.), Berolini et Lipsie 1936 (II Berlin 1962)
II. 5 (Collectio Sangermanensis), pp. 93-95. Rispetto al concilio
di Calcedonia si sono aggiunte le diocesi di Butrinto ed Euroia, il
totale sale così a otto, nove se si considera anche la sede metro-
polita: Rambaldi 2005, pp. 226-228; Cabanes, Drini 2007, pp. 43-
46; Rambaldi 2007, p. 196, nota 109.

236 Muçai 1993, pp. 569-583. 
237 Haxhimihali 2010, pp. 493-496.

238 Dove, tra fine V e metà del VI sec. d.C., si costruisce un ba-
silica  tre navate: De Maria, Zaccaria 2005, pp. 89-94; Meta, Po-
dini, Silani 2007, pp. 31-58; Podini, Meta, Mancini 2011, pp.
15-46.

239 Hodges, Saraçi, Bowden, et al. 1997, pp. 207-234; Bowden
1999, pp. 335-340; Bowden, Mitchell 2004, pp. 106-111, 122-
124; Hodges 2004, pp. 321-326.

240 Cfr. supra, scheda di Sito n. 6. L’occupazione del territorio
in pianura, lungo vie di intensa percorrenza è un fenomeno del
resto caratteristico anche nei territori più a Nord (si veda ad esem-
pio Përzhita, Hoxha 2003, pp. 152-155) e sembra quindi corri-
spondere ad un modello di occupazione diffuso.

241 Come sembrerebbero attestare sia la presenza di due chiese
sia quella di sepolture, anche infantili, che arriverebbero al V-VI
sec. d.C.: Baçe 1981, p. 218; Popovic 1987, p. 204.

242 Con Giustiniano a Phoinike è ancora funzionale l’insedia-
mento in pianura: Bogdani 2003, p. 119. Ugualmente a Saranda
fra V e VI sec. d.C. si costruisce la sinagoga: Foerster, Lako, Nal-
lbani et al. 2004, pp. 173-188. In generale sull’argomento e per
quanto riguarda ad esempio anche Byllis, Phoinike e Photice si
veda anche Bowden 2006, pp. 177-186.

243 Sull’argomento in generale tra gli altri si vedano: Anamali
1997, pp. 13-21 e Sodini 2004, pp. 322-328, con ampie citazioni
bibliografiche. Per quanto riguarda i territori più a Nord, sembra
documentato nel VI sec. d.C. un sistema articolato che ancora non
ha previsto l’abbandono delle aree di più antica occupazione in
favore delle zone difese in aree protette: Përzhita, Hoxha 2003,
pp. 152-155.
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sere interpretati anche come tracce della fortificazione
del più antico edificio da spettacolo. Ciò renderebbe,
dunque, l’antica città anche un centro fortificato a con-
trollo e servizio della viabilità e del territorio, un compito
fondamentalmente ancora tutelato anche nelle fasi più
tarde 244. La rioccupazione dei teatri è, di fatto, un feno-
meno che in Grecia è tipico proprio del VI sec. d.C. 245.

Il modello di riferimento potrebbe quindi essere
quello già noto, ad esempio, per la Dardania, caratteriz-
zato dalla fortificazione di vecchi insediamenti, centri di
strade e fattorie 246.

Nel corso del VI sec. d.C., subito dopo tale momento
di ‘ripresa’, ad Hadrianopolis-Iustinianopoulis le case
private, fatte di pietra e terra, occupano definitivamente
gli antichi edifici e la crisi investe anche gli edifici di
culto. Fra VI e VII sec. d.C. vani poveri invadono ormai
il centro delle città ed è probabile che tale modello edi-
lizio, che tende ad utilizzare le vecchie strutture, le rior-
ganizzi utilizzando legno, mattoni crudi e materiali
poveri, spolia e pietre irregolari. Si abbandona definiti-
vamente il sistema urbano di tipo classico per un pro-
cesso che sembra precedere ed avviare la ruralizzazione.

Tale crisi e tale processo sembrano essere a carattere re-
gionale, documentati ad esempio a Butrinto 250, dove ac-
canto alle grandi abitazioni sono attestate case di ridotte di-
mensioni, a Stobi 247, Nea Anchialos e Phlippi 248, a
Nikopolis 249 e Byllis251. Strati di distruzione si individuano
a, Saranda (Onchesmos) e Phoinike nel tardo VI sec. 252.

A fronte della crisi che caratterizza il nostro sito in
pianura è probabile che la popolazione cominciò a tro-
vare rifugio sulle alture che offrivano maggiori possibi-

lità difensive. Purtroppo i dati provenienti dal territorio
a nostra disposizione sono privi di precisi riscontri cro-
nologici, ma alcune testimonianze sembrano attestare la
progressiva nascita e sviluppo di insediamenti, a carat-
tere spesso difensivo, che sorsero in aree difese natural-
mente come a Kordhoca 253, Çaiup 254 e Vlaho
Goranxi 255, Spile 256, andando spesso a rioccupare forti-
ficazioni ed insediamenti di età ellenistica precedente-
mente abbandonati come nel caso di Melan 257,
Antigonea 258, con evidenti collegamenti con nuovi per-
corsi viari che in questa fase tornano a preferire la media
collina abbandonando le zone più basse 259.

È probabile che il timore delle invasioni barbariche e
la stessa crisi del sistema imperiale abbiano determinato
che in pianura gli insediamenti, compresi quelli a carat-
tere urbano come Hadrianopolis, venissero progressi-
vamente abbandonati 260. Sembra però plausibile che in
un momento, seppur breve, i due fenomeni fossero pa-
ralleli e che i due modelli difensivi fossero coesistiti se-
condo esempi già noti, tra gli altri, per la Moesia 261.

La fine del sistema urbano

È evidente come la storia urbana di Hadrianopolis-
Ioustinianoupolis tenda, dopo l’età giustinianea, verso
una rapida ruralizzazione, fenomeno che va di pari passo
con il taglio dei legami commerciali anche a carattere
regionale ed alla definitiva defunzionalizzazione del-
l’insediamento a carattere urbano 262, ormai Drinopoli, e
che anticipa il sostanziale abbandono del VII sec. d.C.

254

244 Come edifici a carattere abitativo sono stati interpretati da
Bowden (2003b, p. 167). In generale sul tema della fortificazione
dei teatri e degli edifici da spettacolo in età tarda si veda Ermini
Pani 1998, pp. 24-27; Wilkes 2006, pp. 169-176. Il fenomeno
della riorganizzazione e fortificazione del territorio in pianura,
iniziato con Paleokastër potrebbe dunque continuare lungo la valle
del Drino fino ad età giustinianea con Hadrianopolis, come av-
viene ad esempio nelle zone più a Nord ad esempio lungo la via
Laissus-Naissus: Përzhita 2010, p. 467.

245 Sodini 2004, p. 672. A Butrinto l’avvio dell’interro del tea-
tro avviene proprio a partire dalla fine del IV sec. d.C. a seguito
del terremoto del 365 o del 375-382 d.C.: Ugolini 1937, pp. 130-
148; Bowden 2003b, p. 40.

246 PROCOP., De Aedif., IV, 1, 4, 36. Sul modello applicato in
Dardania: Përzhita 2005, pp. 12-18.

247 Wieseman 1987, pp. 295-313.
248 Sodini 2007, pp. 327-328.
249 Per i cosiddetti Huts databili dall’età tardo romana ed abi-

tati fino all’VIII sec. d.C. si veda: Vokotopoulou 1973, pp. 589-
590.

250 Trovate in molti luoghi ma le uniche databili collocate dopo
il 440 (nell’area del Palazzo)  e probabilmente fra 500 e 550 d.C.:

Gilkes, Lako 2011, pp. 170-174. Oltre a questi si ricordano i casi
di Dodona e Mitikas: Bowden 2003b, pp. 166-167.

251 Sulle basiliche, con bibliografia precedente, si veda: Mucaj
1993, pp. 569-583.

252 Bowden 1999, p. 357. 
253 Baçe 1972, pp. 103-139.
254 Cfr. supra, scheda di Sito n. 8.
255 Cfr. supra, scheda di Sito n. 23.
256 Cfr. supra, scheda di Sito n. 9.
257 Cfr. supra, scheda di Sito n. 22.
258 Cfr. supra, scheda di Sito n. 12. 
259 Cfr. supra Marziali, pp. 140-145. Sulla rioccupazione dei

siti d’altura e sul ruolo dei sistemi di fortificazione tardi in rela-
zione al controllo della viabilità si vedano: Bowden 2003b, p. 172;
Wilkes 2006, pp. 169-176.

260 Sul tema si vedano anche Popovic 1987, p. 198; Karatzeni
2001, p. 171.

261 Bowden 2003b, pp. 184-185.
262 Sulla trasformazione della città bizantina in questa fase e

sui complessi fenomeni di defunzionalizzazione si veda l’ancora
utile Brandes 1999, pp. 25-57.
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La città sembra comunque implicata nella crisi che
coinvolge complessivamente l’Epiro e che spesso si è
voluta collegare ad invasioni esterne: alla spedizione in-
viata dal re Totila contro le coste epirote con l’intenzione
di impedire la partenza dei rinforzi bizantini verso l’Ita-
lia alla metà del VI sec. si è attribuito un ruolo impor-
tante nella distruzione finale di Nikopolis e Dodona,
anche se non sappiamo con certezza che effetto essa
ebbe nelle città dell’interno 263. 

Se le devastazioni gote sono una delle possibili con-
cause della crisi dei modelli urbani la causa principale
deve però essere ricercata nell’incapacità della società e
dell’economia epirote di mantenere un efficiente sistema
di utilizzo delle risorse 264. 

Appartengono già agli anni del regno di Giustiniano
le prime notizie riguardanti le invasioni slave 265, che si
fecero sempre più frequenti e sempre più cruente a par-
tire dalla seconda metà del VI secolo, anche se solo nel
586 d.C. gli Slavi tentarono di assediare Tessalonica e
nel 587 fecero irruzione in Tessaglia e nell’Epirus Vetus.
Non abbiamo dati archeologici per pensare che tale in-
vasione avesse coinvolto direttamente e in maniera
cruenta Hadrianopolis 266, dato che nel corso dello scavo
non sono state individuate tracce archeologiche associa-
bili a tali distruzioni, come ad esempio i livelli di car-
bone trovati a Saranda e Phoinike (ma non a Butrinto o
Byllis) 267.

Certamente un ruolo nell’accellerare la crisi lo deve
aver svolto l’epidemia che, alla fine della prima metà del
VI sec. d.C., ha probabilmente sconvolto anche questi
territori 268.

Ancora alla fine del VI sec. d.C. la città ospitava una
diocesi, come si evince da una lettera di Papa Gregorio
Magno 269. Nel corso del VII sec. d.C., in particolare, una
lettera di Papa Onorio databile al 625 d.C., può fare ipo-
tizzare ancora la presenza del vescovo 270. Dei vescovi
del sinodo non è citata la sede, ma è facile ipotizzare,
dal momento che essa compare in fonti più tarde, che
una delle quattro fosse Hadrianopolis; il fatto non è co-
munque dirimente per l’esistenza e la definizione urba-
nistica dell’insediamento. 

Un’invasione degli Avari si verificò negli anni com-
presi tra il 614 ed il 616 d.C. L’invasione degli Avari fu
l’ultima prima della definitiva occupazione slava dei
Balcani avvenuta con l’ondata migratoria degli anni
venti del VII sec. d.C.

La reale portata degli effetti delle invasioni slave, in
particolare nell’Epirus Vetus è ancora oggi oggetto di un
dibattito che vede di fatto a confronto due diversi punti
di vista 271: l’abbondante frequenza di toponimi di chiara
origine slava in territorio albanese, compresi quelli  nella
valle del Drino 272, attesterebbe secondo alcuni lo stan-
ziamento di tribù appartenenti a quell’etnia nel VI e VII
sec. d.C 273. Sembrerebbe quindi che l’Epiro e l’Illirico

Conclusioni

263 PROCOP., De bello gotico III, 22, 21; cfr. Avramea 1997, p.
59; Chrysos 1997c, p. 162; Bowden 2003b, p. 194.

264 Bowden 2003b, p. 153.
265 PROCOP., De bello gotico VII, 29 (1-2) Nel 13° anno della

guerra un’armata di Slavi arriva fino a Durazzo. Per quanto pro-
babile che l’Epirus Vetus non sia direttamente stato toccato da
questi eventi, forse ad essi è comunque connesso l’abbattimento
delle vicine chiese paleocristiane di Byllis: S. Muçaj in Meksi
1989, p. 134; Muçai 1993, pp. 569-583; Haxhimihali 1999, pp.
305-312.

266 Si vedano Meksi 1989, p. 135 e tra gli ultimi Bowden
2003b, pp. 195-198 che attribuisce a quest’invasione la distru-
zione di Anchiasmos (Saranda). Inoltre cfr. Popovic 1975, pp.
450-451, 468-472; Popovic 1987, p. 211. Possediamo alcune te-
stimonianze riferibili al periodo più cruento delle invasioni slave:
nel 591 d.C. Papa Gregorio I inviò ai vescovi dell’Illyricum una
missiva pregandoli di accogliere i loro confratelli che fuggivano
dai barbari; l’anno successivo, scrivendo al prefetto del Pretorio
dell’Illyricum, il pontefice parla delle devastazioni causate dalle
invasioni (Popovic 1975, p. 452). 

267 Si vedano: Lako 1984, pp. 153-205 e Bowden 1999, pp.
335-340.

268 Si veda Grmek 1998, pp. 787-794.
269 Nel 596 d.C. Papa Gregorio scrisse una lettera per confer-

mare l’elezione del vescovo di Nikopolis indirizzandola, appa-
rentemente, a soli cinque vescovi dell’Epirus Vetus (Registrum I,
let. N. I, 43, 69 ff.) fra cui quello di Hadrianopolis. Secondo Chry-

sos, tuttavia, le diocesi erano ancora otto (Chrysos 1997e, pp. 182-
184), ricadendo però tre in territorio slavo. Meksi 1989, p. 135, ri-
ferendosi ad una lettera inviata dal sinodo dell’Epirus Vetus al
Papa nel 595 d.C., ricorda che sette sono le firme.

270 Sono citati quattro vescovi: Meksi 1989, p. 135; Chrysos
1997e, p. 184; Bowden 2003b, pp. 197-198; Ceka 2005a, p. 320.
Si tratta di una significativa diminuzione rispetto alle otto sedi
sotto il controllo del metropolita di Nikopolis appartenenti al-
l’Epirus Vetus ricordata nel V sec. e poi alle undici città, com-
prese però Itaca e Corcira, citate da Ierocle nel 527 d.C. È evidente
quindi una progressiva diminuzione a partire dal V sec. delle sedi
vescovili in Epiro, segno sia della progressiva avanzata slava, al-
l’inizio del VII sec., ma anche probabilmente della progressiva
crisi del modello urbano in particolare nelle aree interne. 

271 Complesso è il rapporto tra la storiografia albanese e le in-
vasioni dei popoli slavi. Come evidenziato da Bowden (Bowden
2003b, pp. 21-33; Bowden, Hodges 2004, pp. 199-207), esso è, in
effetti, condizionato da preconcetti di natura ideologica. Un ruolo
fondamentale è assunto dalla cultura Koman, Arber considerata di
tipo protoalbanese (Popovic, 1987; Wilkes 1992, pp. 273-278;
Bowden 2003a, pp. 57-78) e dalla tendenza a vedere in quella
slava una presenza ridotta (Frasheri 1982, 104-106 ) rispetto ad
una continuità di popolamento.

272 Si veda ad esempio Gorica (cfr. supra, scheda di Sito n. 24).
273 Un ampio studio sulle migrazioni avaro-slave e sul loro

stanziamento nei Balcani è contenuto in Popovic 1975, pp. 448-
504 e Popovic 1987, pp. 210-243; si veda inoltre, in proposito,
Bowden 2003b, p. 196.
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fossero duramente colpiti e probabilmente molte delle
loro città abbandonate dai cittadini che tentarono di tro-
vare rifugio nelle aree montagnose oppure nelle isole
dello Ionio 274. Tali avvenimenti avrebbero portato quindi
alla fine del potere bizantino 275, incapace di controllare
e organizzare il territorio che si sfaldava dal punto di
vista poleografico. Quella slava fu invece una presenza
ridotta secondo altri che individuano nel territorio una
sostanziale continuità di popolamento sotto il controllo
bizantino 276.

Certo è che il problema non sembra oggi facilmente
risolvibile per la mancanza complessiva di dati 277, non
pervenuti in maniera dirimente neanche dagli scavi di
Hadrianopolis. Per quanto riguarda la valle del Drino,
sembra discordare quindi solo apparentemente una
scarna citazione del vescovo di Hadrianopolis, il
quale, al pari dei suoi colleghi, di Eurea, Onchesmos,
Butrinto e Dodona, viene citato (ό ᾽Αδριανουπόλεως)
in una lettera indirizzata dall’Imperatore Leone III
(714-741 d.C.) al metropolita di Nikopolis 278. E’ però
noto il fenomeno dello spostamento delle comunità che
ci rende impossibile stabilire l’effettiva presenza dei
vescovi all’interno delle città sede di diocesi e com-
prendere pertanto l’esistenza e l’eventuale dimensione
dell’insediamento 279. 

Dai dati archeologici in nostro possesso sembra evi-
dente che, prima ancora delle invasioni slave, la città di
Hadrianopolis avesse comunque avviato fenomeni di ru-

ralizzazione, peraltro già noti in Grecia e nel Pelopon-
neso 280 e l’assenza quasi totale nelle stratigrafie di V-VII
sec. d.C. di forme della produzione D, tipiche per questo
periodo, indica che non dobbiamo aspettare, come al-
trove 281, le devastazioni delle invasioni slave, per regi-
strare un’interruzione delle importazioni africane.

La crisi sembra quindi aver preceduto quella delle
più attive città della costa, che solo in questa fase subi-
scono una trasformazione definitiva degli impianti,
come nel caso di Butrinto 282.

Nell’879 d.C. accanto al vescovo di Drynopolis si ri-
corda quello di Argyrocastro 283, segno evidente di una
sostanziale modifica del sistema di gestione del potere e
della connessa topografia.

Ancora nel X sec. d.C. si ricordano i vescovi legati
alla sede vescovile di Nikopolis e fra questi, ancora nel
1084 284, ό ᾽Αδριανουπόλεως.

Ancora nel 1018 l’imperatore Basile II crea il Tema
di Driynoupolis 285 e viene ricordato alla fine del XII sec.
tra i vescovi, sempre legati al metropolita di Nikopolis ό
᾽Δρινουπόλεως 286. Ma se il nome tende a scomparire,
certamente alcune tracce monumentali come il teatro ri-
masero visibili e probabilmente utilizzate, come attestato
del resto dalle fonti, almeno fino al XII sec., quando Al-
Idrisi 287 descrisse un itinerario che conduceva da Valona
alla città di Armyroun-Armyros, la cui prima tappa rag-
giungeva la località designata con il toponimo “Aderno-
boli”, da identificarsi sicuramente con Hadrianopolis.
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274 MIRACOLO DI SAN DEMETRIO, II, 1, paragrafo 79, «…
si armarono via mare e saccheggiarono la Tessaglia con le sue
isole e quelle dell’Ellade, le Cicladi, tutta l’Achaia, L’Epiro e la
maggior parte dell’Illirico …»; Chrysos 1997e, p. 184; Karatzeni
2001, p. 164; Per Popovic 1975, p. 452, questi spostamenti della
popolazione locale avvennero già durante le invasioni slave del
580 d.C.

275 Popovic 1975, p. 445; Meksi 1989, p. 135.
276 Ceka 2005b, pp. 7-29.
277 Sull’argomento si veda anche Bowden 2003b, p. 198.
278 In generale con i riferimenti alle fonti si vedano Bowden

2003b, p. 198; Cabanes, Drini 2007, p. 44. 
279 La sede vescovile sembra infatti identificata con la persona

del vescovo ovunque egli si trovasse e sembra che l’appartenenza
a determinate città fosse un fatto puramente nominale: Bowden
2003b, pp. 196-198, 233. Tutta da verificare la notizia dello spo-
stamento, prima del definitivo trasferimento a Gjirokastër, della
diocesi a Peshkopi e Siperme. Cfr. supra, scheda di Sito n. 28.

280 Sodini 1987, pp. 370-374, 393-396; Avramea 1997, pp. 113-
115.

281 È il caso di Shkodra, si veda Hoxha 1995, p. 261.
282 Bowden 1999, pp. 335-340; Bowden, Hodges, Lako 2002,

pp. 190-230; Hodges 2004, pp. 321-326.
283 Pouqueville 1827, vol. I, p. 159, 1; Cabanes, Drini 2007, p. 44.
284 Notizia Grecae Episcopatum, III, 530; Cabanes, Drini 2007,

p. 45.
285 Si vedano: Prinzing 1982, pp. 73-120 e Vanderheyde 2005,

passim. Una iscrizione databile forse introno al XII sec. d.C. è
conservata murata nella scala di accesso al teatro. Del resto non
sembra strana una ripresa monumentale delle città epirote in que-
sta fase cronologica: Meta, Podini, Silani 2007, p. 41.

286 Notizia Grecae Episcopatum, X, 623; Cabanes, Drini 2007,
p. 45.

287 AL-IDRISI, Libro di Ruggero (Kitab’I Rugerii), Quinto
Clima, Quarta Sezione, P.A. Jaubert (ed.), Paris 1855, vol. II, p.
291.
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Tav. 1. - Area della città e della necropoli di Hadrianopolis. Rilievo e disegno: D. Sforzini, S. Severini.
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Tav. 2. - Planimetria dell’area di scavo. Rilievo e disegno: D. Sforzini, S. Severini.
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Tav. 4. - Pianta delle strutture dell’insediamento romano, con localizzazione del teatro successivo. Rilievo e disegno: D. Sforzini, S. Se-
verini.
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Tav. 3. - Planimetria del Saggio 4. Rilievo e disegno: D. Sforzini, S. Severini.
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Tav. 5. - Pianta dell’edificio in opera quadrata. Rilievo e disegno: D. Sforzini, S. Severini.



Tav. 6. - Planimetria del teatro con indicazione delle aree di saggio. Rilievo e disegno: D. Sforzini, S. Severini.
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Tav. 7. - Pianta delle strutture di età adrianea. Rilievo e disegno: D. Sforzini, S. Severini.
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Tav. 8. - Pianta dell’Edificio con funzioni termali. Rilievo e disegno: D. Sforzini, S. Severini.



Tav. 9. - Pianta dell’Edificio con funzioni termali: ipotetica ricostruzione planimetrica. Rilievo e disegno: D. Sforzini, S. Severini.
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Tav. 10. - La necropoli. Rilievo e disegno: D. Sforzini, S. Severini.



Tav. 11. - Pianta delle strutture della prima età bizantina. Rilievo e disegno: D. Sforzini, S. Severini.
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Tav. 12. - Planimetria dell’edificio chiesastico. Rilievo e disegno: D. Sforzini, S. Severini.

10 metri10 metri



Tav. 13. - Pianta delle strutture posteriori al VI sec. d.C. Rilievo e disegno: D. Sforzini, S. Severini.
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Tav. 14. - Stralcio della Carta archeologica della valle del Drino. Elaborazione grafica: A. Marziali, M. Tadolti.



Tav.15. - Stralcio della Carta archeologica della valle del Drino sul DTM. Elaborazione grafica: A. Marziali, M. Tadolti.



Tav. 16. - Le vie di comunicazione nella valle del Drino in età antica. Elaborazione grafica: A. Marziali, M. Tadolti.



Tav. 17. - Planimetria del sito di Frashtan. Disegno e rilievo: A. Marziali, D. Sforzini, M. Tadolti.
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Tav. 20. - Pareti sottili. 
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Tav. 22. - Terra sigillata italica (1-2); terra sigillata orientale B (3-6). 



Tav. 23. - Terra sigillata orientale B. 
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Tav. 24. - Terra sigillata orientale B. 



Tav. 25. - Terra sigillata orientale B (1); ceramica di Çandarli (2); ceramica corinzia (3-6). 
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Tav. 26. - Terra sigillata africana. 
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Tav. 28. - Terra sigillata focese (1-2); ceramica a copertura rossa o bruna (3-6). 
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Tav. 30. - Ceramica comune. 



Tav. 31. - Ceramica comune. 
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Tav. 32. - Ceramica sovradipinta (1); pithoi (2-4). 



Tav. 33. - Pithoi. 
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Tav. 34. - Pithoi (1-4); ceramica a vernice rossa interna (5-6). 



Tav. 35. - Ceramica da fuoco. 
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Tav. 36. - Ceramica da fuoco. 



Tav. 37. - Ceramica da fuoco (1-2); ceramica africana da cucina (3-4). 
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Tav. 38. - Ceramica africana da cucina. 



Tav. 39. - Anfore da trasporto.
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Tav. 40. - Lucerne (1-5); pesi da telaio (6-14). 



Tav. 41. - Pesi da telaio (1-8); vetri (9-13). 
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Tav. 42. - Vetri. 



Tav. 43. - Vetri (1-9); metalli (10-14). 
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Tav. 44. - Monete.
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Tav. 47. - Monete.
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1. Lekel (insediamento rurale) p. 111
2. Lekel (insediamento fortificato) p. 79
3. Shtepez p. 91
4. Kardhiq (insediamento fortificato) p. 85
5. Kardhiq (necropoli) p. 109
6. Paleokastër p. 88
7. Paleokastër (Bregu i Sinane) p. 111
8. Çaiup p. 125
9. Spile p. 70
10. Saraquinishte p. 97
11. Selcka p. 78
12. Antigonea p. 73
13. Stegopull p. 109
14. Çin p. 99
15. Labova p. 86
16. Derviçan p. 96
17. Dholani p. 98
18. Libohove p. 103
19. Dhuvjan p. 94
20. Nepravishte p. 109
21. Terihat p. 72
22. Melan p. 81
23. Vlaho Goranxi p. 126
24. Gorica p. 93
25. Frashtan (necropoli) p. 110
26. Frashtan (insediamento fortificato) p. 67
27. Glina p. 103
28. Peshkopi e Siperme p. 92
29. Jerguçat p. 100  
30. Selo p. 75

PS1. Strade di Karjan p. 137 
PS2. Strada della gola di Skarfice p. 138 

ELENCO DELLE SCHEDE DEI SITI CARTOGRAFATI
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Fig. 1 - Immagine satellitare dell’alta valle del fiume Drino con evidenziato il confine con la Grecia.
Fig. 2 - Carta del rilievo.
Fig. 3 - Carta delle acclività dei versanti.
Fig. 4 - Reticolo idrografico.
Fig. 5 - Confluenza della Vojussa nel Drino.
Fig. 6 - Stazioni meteo presenti nell’area di studio e nei suoi dintorni. 
Fig. 7 - Andamento delle precipitazioni. 
Fig. 8 - Schema tettonico del Mediterraneo.
Fig. 9 - Schema delle diverse regioni tettonico-geologiche dell’Albania.
Fig. 10 - Colonna stratigrafica.
Fig. 11 - Carta litologica schematica.
Fig. 12 - Unità calcareo-marnosa, membro inferiore.
Fig. 13 - Unità calcareo-marnosa, membro superiore.
Fig. 14 - Litofacies pelitica.
Fig. 15 - Litofacies pelitica.
Fig. 16 - Litofacies pelitico-arenacea.
Fig. 17 - Slumping nella litofacies pelitico-arenacea.
Fig. 18 - Slumping nella litofacies pelitico-arenacea.
Fig. 19 - Litofacies arenaceo-pelitica.
Fig. 20 - Litofacies arenacea.
Fig. 21 - Esempio di diffrattogramma della frazione grossolana.
Fig. 22 - Esempio di diffrattogramma della frazione fine.
Fig. 23 - Grafico riassuntivo degli spettri XRF dei campioni argillosi, si nota il tenore elevato di ferro testimoniato
dai picchi di energia 6,5 (Kα1) e 7,1 (Kβ1,3) eV.
Fig. 24 - Mappa delle principali lineazioni riconosciute da telerilevamento.
Fig. 25 - Esempio di ruscellamento diffuso con relativo denudamento.
Fig. 26 - Esempi di ruscellamento concentrato tanto sui litotipi calcarei, quanto su quelli pelitici.
Fig. 27 - Versante soggetto a diffuso denudamento.
Fig. 28 - Forra.
Fig. 29 - Imponente conoide ubicato nei pressi di Gjirokastër.
Fig. 30 - Fenomeni di erosione di tipo calanchivo.
Fig. 31 - Fenomeni di colata di detrito (debris flows).
Fig. 32 - Estensione del terrazzo attuale del fiume. Drino.
Fig. 33 - Affioramento dei materiali fini in corrispondenza degli scavi effettuati presso il sito archeologico di Ha-
drianopolis.
Fig. 34 - Affioramento dei materiali fini, misti a materiale grossolano legato ad una frequentazione antropica al di
sotto del piano di calpestio del teatro di Hadrianopolis.
Fig. 35 - Materiale ghiaioso attuale e recente deposto dal fiume Drino e parzialmente ricoperto dai limi.
Fig. 36 - Evidenze di paleo alvei fluviali in prossimità del sito archeologico di Hadrianopolis.
Fig. 37 - Itinerari proposti.
Fig. 38 - Mappa della pericolosità geomorfologica.
Fig. 39 - Mappa indicativa del rischio geomorfologico per i siti archeologici e le relative vie di accesso.
Fig. 40 - Mappa dei principali siti della Caonia e dei territori circostanti.
Fig. 41 - Frashtan, il sito di Paleospiti, da Ovest.
Fig. 42 - Frashtan , veduta dall’alto di uno degli ultimi livelli di terrazzamento. 
Fig. 43 - Frashtan, particolare della strada tagliata nella roccia e lastricata che sale all’interno del sito.
Fig. 44 - Frashtan, particolare della muratura in grandi blocchi su una delle strutture a Sud dell’insediamento
Fig. 45 - Frashtan, veduta particolare della muratura del lato nord-ovest di una delle strutture più a monte; indicata
dalla freccia la porta di accesso.
Fig. 46 - Spile, schizzo planimetrico del sito del monastero.
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Fig. 47 - Spile, prospetto dei due stipiti all’ingresso del Santuario.
Fig. 48 - Spile, stipite nord dell’ingresso al Santuario.
Fig. 49 - Terihat, particolare del muro in grandi blocchi che costituisce la parte bassa del complesso di San Tommaso.
Fig. 50 - Terihat, particolare della chiesa i cui resti si trovano all’interno dell’insediamento fortificato.
Fig. 51 - Terihat, rilievo del tratto di un breve tratto di terrazzamento in grandi blocchi ubicato nella zona a valle del-
l’insediamento
Fig. 52 - Antigonea, planimetria del sito urbano, da Baçe, Ceka, Korkuti 2008, p. 119, fig. 2.
Fig. 53 - Antigonea, veduta generale del settore delle abitazioni.
Fig. 54 - Antigonea, mosaico dell’edificio triconco raffigurante un demone antropomorfo, da Budina 1978, tavv. III,
IV.1, pp. 232-233.
Fig. 55 - Selo, paramento esterno di una delle torri, in grandi blocchi calcarei disposti in opera rettangolare.
Fig. 56 - Selo, rilievo del paramento esterno di una delle torri della fortificazione.
Fig. 57 - Selcka, particolare di una delle torri della fortificazione.
Fig. 58 - Selcka, panoramica da valle delle mura della fortificazione.
Fig. 59 - Selcka, prospetto di una porzione delle mura di cinta.
Fig. 60 - Lekel, planimetria del sito, da Budina 1974, fig. 10, p. 357.
Fig. 61 - Lekel, torre quadrata edificata in grandi blocchi parallelepipedi.
Fig. 62 - Lekel, prospetto della parte delle mura in opera quadrata.
Fig. 63 - Lekel, prospetto della parte delle mura in opera poligonale.
Fig. 64 - Melan, planimetria del sito, da Budina 1974, fig, 15, p. 365.
Fig. 65 - Melan, particolare di un tratto delle mura di cinta della fortificazione in opera poligonale
Fig. 66 - Melan, rilievo di parte del muro di cinta settentrionale della fortificazione.
Fig. 67 - Melan, rilievo dell’acquedotto.
Fig. 68 - Kardhiq, planimetria del Castello, in nero i tratti identificati delle mura ellenistiche (Baçe, Ceka, Korkuti
2008, p. 126).
Fig. 69 - Labova, planimetria della fortificazione (Baçe, Ceka, Korkuti 2008, p. 127, fig. 1).
Fig. 70 - Labova, ingresso alla fortificazione.
Fig. 71 - Labova, prospetto dell’angolo nordest.
Fig. 72 - Paleokastër, planimetria della fortificazione (tratto da Baçe 1981, p. 220, tav. II).
Fig. 73 - Paleokastër, planimetria della “Basilica” di Paleokastro (Baçe, 1981, p. 183, fig. 19).
Fig. 74 - Paleokastër, particolare del tratto delle mura edificate in blocchi quadrati di reimpiego.
Fig. 75 - Shtepez, tomba a cista rinvenuta sconvolta.
Fig. 76 - Gorica, tratto di muratura riferibile all’ambiente quadrangolare ubicato a monte dello sperone.
Fig. 77 - Gorica, particolare della struttura ipogea con copertura a volta, identificabile come sepoltura
Fig. 78 - Dhuvjan, veduta dall’alto della torre.
Fig. 79 - Dhuvjan, rilievo della parete nord della torre.
Fig. 80 - Derviçan, veduta dall’alto dell’ambiente quadrato rinvenuto a Sopot.
Fig. 81 - Derviçan, rilievo del muro ovest dell’ambiente quadrato dell’insediamento rurale.
Fig. 82 - Saraquinishte, chiesa di San Nicola, fusto di colonna reimpiegato.
Fig. 83 - Saraquinishte, rocchio di colonna scanalata e blocchi calcarei reimpiegati.
Fig. 84 - Saraquinishte, soglia riutilizzata nella muratura esterna
Fig. 85 - Dholani, particolare di una sepoltura. Al centro i resti ossei ed in particolare alcune parti della scatola cra-
nica.
Fig. 86 - Dholani, blocco squadrato appartenente ad un muro trasportato.
Fig. 87 - Çin, muro in blocchi di arenaria parallelo alla viabilità moderna.
Fig. 88 - Çin, incrocio ad angolo retto tra setti murari in blocchi di arenaria.
Fig. 89 - Jerguçat, rilievo tramite laser scanner della struttura quadrata nella vallecola.
Fig. 90 - Jerguçat, rilievo fotografico tramite laser scanner della fronte struttura quadrata nella vallecola.
Fig. 91 - Jerguçat, blocchi riutilizzati nel monastero di S. Andrea.
Fig. 92 - Jerguçat, rilievo fotografico tramite laser scanner della fronte struttura quadrata nella vallecola.
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Fig. 93 - Jerguçat, blocchi di calcare in fase di distacco al fronte di cava.
Fig. 94 - Frammento di cornice architettonica in terracotta.
Fig. 95 - Rilievo grafico del frammento di cornice (disegno S. Cingolani).
Fig. 96 - Glina, particolare della stratigrafia romana visibile nella sezione lungo la strada che conduce a Glina.
Fig. 97 - Resti delle diverse fasi d’uso di una canaletta, a Ovest dell’Edificio con funzioni termali.
Fig. 98 - Prosecuzione verso Ovest della canaletta.
Fig. 99 - Livelli sui cui si imposta la canaletta di età romana.
Fig. 100 - Edificio in opera quadrata.
Fig. 101 - Fronte dell’Edificio in opera quadrata.
Fig. 102 - Struttura con muri ad andamento curvilineo sotto il teatro.
Fig. 103 - Stegopull, particolare della copertura a volta in pietre legate da malta nella tomba a camera.
Fig. 104 - Stegopull, particolare del muro in blocchetti di calcare presso la tomba.
Fig. 105 - Frashtan, particolare di una struttura voltata visibile in sezione e pertinente ad una tomba a camera.
Fig. 106 - Muri ortogonali relativi all’età adrianea.
Fig. 107 - Fondazioni dei muri ortogonali di età adrianea
Fig. 108 - Canaletta ad oriente del muro 2077.
Fig. 109 - Il Teatro di  Hadrianopolis.
Fig. 110 - Fondazioni dei pilastri della porticus post scaenam.
Fig. 111 - Tracce dei pilastri dell’acquedotto.
Fig. 112 - Edificio con funzioni termali da NordEst.
Fig. 113 - Soglia di ingresso al grande ambiente centrale.
Fig. 114 - Area degli ambienti caldi dell’Edificio con funzioni termali.
Fig. 115 - Il muro 2010 dell’Edificio con funzioni termali.
Fig. 116 - Ambienti caldi a  Ovest dell’Edificio con funzioni termali, da SudEst.
Fig. 117 - Ambienti caldi a  Ovest dell’Edificio con funzioni termali, da NordOvest.
Fig. 118 - I praefurnia dell’Edificio con funzioni termali.
Fig. 119 - Particolare dei praefurnia.
Fig. 120 - Scala d’accesso al Teatro.
Fig. 121 - Rialzamento della canaletta.
Fig. 122 - Tre vasche in calcare sbozzate.
Fig. 123 - Particolare dei livelli pavimentali rialzati della canaletta.
Fig. 124 - Fronte degli edifici monumentali nell’area a Sud del Saggio.
Fig. 125 - Area delle indagini remote sensing 2007-2008.
Fig. 126 - I risultati delle indagini remote sensing 2007-2008 con indicazione dei risultati della geosismica 2006.
Fig. 127 - La Necropoli, tombe a cassa.
Fig. 128 - La Necropoli, particolare di una tomba a cassa.
Fig. 129 - Monumento funerario naomorfo in antis.
Fig. 130 - Çaiup, area con affioramento di fittili e strutture.
Fig. 131 - Vlaho Goranxi, elementi riutilizzati presso la chiesa di Shen Merise, in evidenza la base di colonna già
vista da Hammond (Muçai, Hobdari 2005, fig. 22, p. 75).
Fig. 132 - Canaletta chiusa e rialzata a Nord.
Fig. 133 - Struttura circolare al centro del grande ambiente.
Fig. 134 - Tamponatura che chiude l’ingresso al grande ambiente.
Fig. 135 - Vaschetta con pavimento rivestito di laterizio a Sud.
Fig. 136 - Sistema di canalizzazione realizzato con tubuli in piombo.
Fig. 137 - Canaletta con pareti in pietre sbozzate.
Fig. 138 - Edificio tardo, da SudEst. 
Fig. 139 - Edificio tardo, particolare del muro nord.
Fig. 140 - Edificio tardo, resti della pavimentazione.
Fig. 141 - Deposizione nei livelli di riempimento dell’Edificio con funzioni termali.
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Fig. 142 - Riempimenti nel vecchio tepidarium.
Fig. 143 - Vasca quadrangolare appoggiata al muro 2010.
Fig. 144 - Interri dietro l’abside.
Fig. 145 - Area ad Ovest dell’Edificio con funzioni termali, da Ovest.
Fig. 146 - Ambienti quadrangolari nell’area del vecchio Edificio con funzioni termali.
Fig. 147 - Canaletta con direzione Nord-Sud sopra gli interri tardi.
Fig. 148 - Vano con funzioni abitative ad Ovest dell’Edificio con funzioni termali
Fig. 149 - Edificio quadrangolare nel Settore Sud.
Fig. 150 - Vani edificati nell’area del vecchio Edificio con funzioni termali.
Fig. 151 - Capanna absidata.
Fig. 152 - Piano tardo connnesso ad ambienti poveri.
Fig. 153 - Crollo di muri legati forse a divisioni di proprietà.
Fig. 154 - Strada di Karjan, veduta della strada che si arrampica lungo il colle.
Fig. 155 - Strada di Karjan, particolare di uno dei tornanti prima del pianoro.
Fig. 156 - Strada di Karjan, particolare della strada larga 4 m circa.
Fig. 157 - Strada di Karjan, particolare in cui sono ben visibili i grandi blocchi di arenaria che costituiscono le so-
struzioni e la crepido.
Fig. 158 - Strada di Skarfice, tratto dell’antica viabilità tra Fushe e Bardhe e Senica.
Fig. 159 - Veduta dal satellite della via tra Karjan, Labova e Vogel.
Fig. 160 - Vernice nera: frammento di parete di produzione attica.
Fig. 161 - Vernice nera: frammento di lekythos con reticolo a losanga.
Fig. 162 - Vernice nera: frammento con decorazione a fascia.
Fig. 163 - Vernice nera: frammento con tracce di decorazione figurata.
Fig. 164 - Vernice nera: frammento di fondo con piede ad anello.
Fig. 165 - Pareti sottili: coppa con decorazione alla barbotine.
Fig. 166 - Pareti sottili: frammento con decorazione a rotella.
Fig. 167 - Pareti sottili: frammento di coppa con decorazione a rotella.
Fig. 168 - Pareti sottili: frammento di parete articolata da listelli aggettanti.
Fig. 169 - Pareti sottili: frammento di boccalino a collarino Ricci 1/122.
Fig. 170 - Terra sigillata italica: appliques vegetali non identificabili presenti in piatti forma Conspectus 20.4.
Fig. 171 - Terra sigillata italica: decoro ad applique.
Fig. 172 - Terra sigillata italica: frammento di fondo piano con bollo in planta pedis.
Fig. 173 - Terra sigillata orientale B: frammento di parete.
Fig. 174 - Terra sigillata orientale B: frammento di parete con cambi di tonalità.
Fig. 175 - Terra sigillata orientale B: frammento forse di imitazione.
Fig. 176 - Terra sigillata orientale B: frammento di piatto con solcature “a pettine”.
Fig. 177 - Terra sigillata orientale B: frammento con bollo rettangolare.
Fig. 178 - Terra sigillata orientale B:  frammento con bollo in planta pedis.
Fig. 179 - Ceramica corinzia: coppetta decorata a rilievo
Fig. 180 - Ceramica corinzia:  frammento di orlo HD’08.2175.2b 
Fig. 181 - Terra sigillata africana:  frammento di piatto Hayes 3 B. 
Fig. 182 - Terra sigillata africana:  frammento di brocchetta decorata a rilievo Hayes 171.
Fig. 183 - Terra sigillata africana:  frammento di orlo con decorazione applicata.
Fig. 184 - Terra sigillata africana:  frammento di piatto con orlo a tesa (interno).
Fig. 185 - Terra sigillata africana:  frammento di piatto con orlo a tesa (esterno).
Fig. 186 - Terra sigillata focese: frammento di orlo ricurvo forma Hayes 1 variante A.
Fig. 187 - Ceramica a copertura rossa o bruna:  frammento di orlo di coppa decorato a rotellatura.
Fig. 188 - Ceramica a copertura rossa o bruna: frammento di orlo di coppa decorato a rotellatura con incisioni sot-
tili.
Fig. 189 - Ceramica a copertura rossa o bruna:  frammento di piatto.
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Fig. 190 - Ceramica a copertura rossa o bruna:  frammento di fondo piano di piatto.
Fig. 191 - Ceramica a copertura rossa o bruna:  frammento di parete decorata a rilievo.
Fig. 192 - Ceramica comune:  frammento di spalla di bottiglia decorato a rilievo.
Fig. 193 - Ceramica sovradipinta: frammento di parete con decoro a colatura/sgocciolatura.
Fig. 194 - Ceramica sovradipinta: olletta con sovradipinture a bande.
Fig. 195 - Pithoi: frammento di parete.
Fig. 196 - Pithoi: frammento di parete con tracce di fuoco.
Fig. 197 - Pithoi: frammento di parete decorato con solcature.
Fig. 198 - Vernice rossa interna: frammento di fondo con solcature.
Fig. 199 - Ceramica da fuoco: porzione di bollitore a bocca trilobata.
Fig. 200 - Ceramica da fuoco: parete di coperchio.
Fig. 201 - Ceramica africana da cucina: frammento di orlo con politura a strisce.
Fig. 202 - Ceramica africana da cucina: frammento di parete con attacco di carena. 
Fig. 203 - Anfore da trasporto: frammento di puntale di Kapitan II.
Fig. 204 - Anfore da trasporto: frammento di collo di Kapitan II..
Fig. 205 - Anfore da trasporto: frammento di ansa di Dressel 43/AC4.
Fig. 206 - Anfore da trasporto: frammento di ansa di tipo rodio.
Fig. 207 - Anfore da trasporto: frammento di orlo di probabile LRA 13.
Fig. 208 - Anfore da trasporto: frammento di orlo di probabile LRA 13, interno con tracce di rivestimento bitumi-
noso.
Fig. 209 - Anfore da trasporto: frammento di orlo di probabile LRA 13 (esterno).
Fig. 210 - Anfore da trasporto: frammento di puntale di Spatheion.
Fig. 211 - Anfore da trasporto: frammento di ansa di Dressel 2-4.
Fig. 212 - Anfore da trasporto: frammento di fondo di Gauloise 4 o 5.
Fig. 213 - Anfore da trasporto: frammento di parete di anfora di tipo “globulare epirota” (esterno).
Fig. 214 - Anfore da trasporto: frammento di parete di anfora di tipo “globulare epirota” (interno).
Fig. 215 - Lucerne: lucerna a disco Loeschcke VIIIb.
Fig. 216 - Lucerne: frammento di spalla di Loeschcke VIIIb.
Fig. 217 - Lucerne: disco con scena figurata rappresentante un combattimento tra gladiatori.
Fig. 218 - Pesi fittili: peso troco-piramidale con incisione.
Fig. 219 - Pesi fittili: peso stracotto.
Fig. 220 - Laterizi: tegola con margini dei lati lunghi rialzati.
Fig. 221 - Laterizi: tegole.
Fig. 222 - Laterizi: tegole piane riutilizzate in una canaletta.
Fig. 223 - Laterizi: schema tipologico delle alettte di tegole.
Fig. 224 - Laterizi: utilizzo nelle suspensurae e nei rivestimenti pavimentali.
Fig. 225 - Laterizi: tegole piane riutilizzate.
Fig. 226 - Laterizi: mattone circolare.
Fig. 227 - Laterizi: distanziatore troncopiramidale.
Fig. 228 - Laterizi: distanziatore ad uovo.
Fig. 229 - Laterizi: frammento con bollo anaepigrafe.
Fig. 230 - Vetri: frammento di parete di coppa millefiori.
Fig. 231 - Vetri: frammento di coppa Isings 3.
Fig. 232 - Vetri: balsamario dalla necropoli di Sofratikë.
Fig. 233 - Vetri: balsamario De Tommaso 53 dalla necropoli di Sofratikë.
Fig. 234 - Vetri: frammento di fiaschetta Trier 91/AR 150.
Fig. 235 - Vetri: frammento di fondo di Isings 50.
Fig. 236 - Vetri: bicchiere cilindrico dalla necropoli di Sofratikë.
Fig. 237 - Vetri: frammento di bicchiere con stelo troncoconico.
Fig. 238 - Vetri: scorie e scarti di lavorazione.

Elenco delle figure



Fig. 239 - Metalli: manico di patera in bronzo.
Fig. 240 - Metalli: bocca di rubinetto in bronzo.
Fig. 241 - Metalli: ansa di lucerna in bronzo. 
Fig. 242 - Metalli: coronamento di tripode in bronzo.
Fig. 243 - Metalli: scorie di fusione.
Fig. 244 - Metalli: sferule di raffreddamento.
Fig. 245 - Metalli: edicoletta in piombo.
Fig. 246 - Ossi lavorati: ago crinale con capocchia sferica.
Fig. 247 - Ossi lavorati: ago crinale con capocchia sfaccettata.
Fig. 248 - Ossi lavorati: ago da cucito.
Fig. 249 - Ossi lavorati: stilo.
Fig. 250 - Ossi lavorati: placchetta decorativa.
Fig. 251 - Ossi lavorati: coltellino o pettine.
Fig. 252 - Aditus maxiumus occidentale del Teatro. Imposta di pilastro decorata con simboli cristiani, da Sud.
Fig. 253 - Faccia A del concio di imposta, da Est.
Fig. 254 - Faccia B del concio di imposta, da Sud.
Fig. 255 - Faccia C del concio di imposta, da Ovest.
Fig. 256 - Paleokastër, chiesa fuori le mura. Pianta (Baçe 1978, p. 76, fig. 5).
Fig. 257 - Paleokastër, chiesa fuori le mura. Particolare della decorazione di una tegola mammata del pavimento
(Baçe 1978, p. 77, fig. 7).
Fig. 258 - Antigonea, mosaico del triconco (Budina 1978, pp. 232-233, tavv. III).
Fig. 259 - Macukull (Mat), estradosso dell’arco d’ingresso di una torre decorato con il motivo dei serpenti (Tirta
1982, p. 120, fig. 1).
Fig. 269 - La stele di Symphora.
Fig. 261 - Frammento epigrafico con menzione di un procurator.
Fig. 262 - Mattoni bollati pertinenti ad un edificio a destinazione pubblica.  
Fig. 263 - Opera quadrata utilizzata ad Hadrianopolis.
Fig. 264 - Paramento tipo Ia.
Fig. 265 - USM 2053, particolare della stilatura.
Fig. 266 - USM 2010, paramento ovest: opus spicatum.
Fig. 267 - Paramento tipo Ib.
Fig. 268 - Paramento tipo II.
Fig. 269 - Mattoni posti in opera in USM 2399.
Fig. 270 - Paramento tipo III.
Fig. 271 - Paramento tipo IVa.
Fig. 272 - Paramento tipo IVb.
Fig. 273 - Catalogo degli impasti di ceramica comune.
Fig. 274 - Risultati delle analisi delle sezioni sottili e della analisi diffrattometrica.
Fig. 275 - Gjirokastër, stele di Λύκα, con decorazione a rilievo.
Fig. 276 - Gjirokastër, stele di [—-]τρὼ.
Fig. 277 - Gjirokastër, stele di Φιλωτέρα.
Fig. 278 - Gjirokastër, stele di [᾽Α]δίστα.
Fig. 279 - Gjirokastër, stele anepigrafe.
Fig. 280 - Gjirokastër, miliario di Galerio.
Fig. 281 - Gjirokastër, miliario di Galerio, particolare.
Fig. 282 - Gjirokastër, miliario di Galerio, particolare dell’iscrizione.
Fig. 283 - Toç, stele ellenistica.
Fig. 284 - Toç, stele tardoimperiale.
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